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PRESENTAZIONE 

Nei venti mesi tra l’armistizio dell’8 settembre 1943 e la 
Liberazione, la Guardia di finanza visse nell’Italia centro-
settentrionale un’esperienza singolare, quella di un organismo militare 
di polizia che riuscì a ridurre al minimo la collaborazione con 
l’occupante tedesco, assumendo nei confronti del regime della 
Repubblica Sociale un atteggiamento che, dall’iniziale presa di 
distanza, divenne ostilità sempre più evidente, fino all’aperta azione 
nella Resistenza. 

In un primo tempo i finanzieri, attenendosi all’ordine impartito dal 
comando generale del Corpo fin dal 28 agosto, continuarono ad 
assolvere i propri compiti osservando le norme internazionali recepite 
dalla legge di guerra italiana, le quali consentivano alle forze di 
polizia di prestare servizio in territorio occupato dal nemico. 

Nei mesi successivi la costituzione, accanto alla potenza 
occupante, di un nuovo soggetto politico, la Repubblica Sociale 
Italiana, rese inutilizzabile tale soluzione, ma la Guardia di finanza 
riuscì comunque ad evitare il coinvolgimento nella repressione del 
movimento partigiano accentuando la propria connotazione tecnica 
quale organo di polizia economico-finanziaria, ed utilizzando gli spazi 
offerti dalla disomogeneità e dalle “contraddizioni interne” sia del 
sistema di occupazione tedesco che di quello fascista repubblicano. 

A partire dalla tarda primavera del 1944, la crisi del sistema di 
sicurezza della RSI, lo sviluppo della Resistenza e 
l’istituzionalizzazione della sua componente armata nel Corpo 
Volontari della Libertà resero possibile l’inserimento della struttura 
della Guardia di finanza nel movimento clandestino, lo svolgimento di 
attività di supporto di non trascurabile rilevanza ed infine la 
partecipazione attiva all’insurrezione, agli ordini di un “comando 
generale provvisorio” affidato al comandante della legione di Milano, 
colonnello Alfredo Malgeri, a sua volta dipendente dal comando 
generale del Corpo Volontari della Libertà e del Comitato di 
Liberazione Nazionale Alta Italia. 

Con il presente “Bollettino” vengono posti a disposizione alcuni 
documenti significativi della vicenda, custoditi presso il Museo 
Storico della Guardia di finanza, in parte inediti, in parte già 
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pubblicati dal generale Giuliano Oliva (“ La Guardia di finanza per la 
Resistenza e nella Guerra di Liberazione” – Comando Generale della 
Guardia di finanza, Roma, 1985”) e nel mio volume “In nome dello 
Stato – le forze militari di polizia in Italia 1943-1945” (Ente Editoriale 
per il Corpo della Guardia di finanza, Roma,2005). 

Alle disposizioni impartite dal comando generale immediatamente 
prima (28 agosto) e dopo (15 settembre) l’armistizio, seguono 
documenti del Fronte Militare Clandestino di Roma riguardanti il 
delicato problema della prestazione del giuramento di fedeltà alla RSI, 
e la relazione sull’attività svolta da uno dei protagonisti, il capitano 
Ernesto Argenziano, stretto collaboratore del comandante della 
Guardia di finanza nella capitale, generale Filippo Crimi. 

Un secondo gruppo di documenti riguarda quello che fu l’episodio 
centrale della vicenda, la partecipazione della Guardia di finanza 
all’insurrezione a Milano ed in Lombardia: le intese preliminari con le 
quali si volle formalizzare – per quanto possibile in condizioni di 
clandestinità – l’inserimento dei reparti del Corpo nel sistema 
C.L.N.A.I. – C.V.L., gli ordini impartiti la sera del 25 aprile 1945, le 
relazioni sugli avvenimenti compilate ai primi di maggio, il processo 
verbale di fermo dei ministri Buffarini Guidi e Tarchi redatto dai 
finanzieri in servizio al valico di Porlezza, del quale avevano appena 
ripreso il controllo. 

Concludono la raccolta alcune relazioni concernenti l’epilogo 
dell’avventura della R.S.I., la cattura di Mussolini e di alcuni dei 
principali esponenti del vertice repubblicano. 

L’interesse di tali documenti è costituito dalla provenienza di essi 
da un osservatorio particolare, quello dei comandi della Guardia di 
finanza i cui responsabili presenti sulla scena erano soliti, per 
abitudine burocratica, lasciare traccia scritta, “ a futura memoria”, di 
quel che di rilevante capitava loro di vedere o di apprendere. 

La documentazione, da sempre disponibile presso il Museo Storico 
del Corpo, ha raramente attratto l’attenzione degli studiosi, ed in verità 
non contiene varianti sensazionali rispetto alla versione degli 
avvenimenti comunemente accettata. Oggetto delle relazioni sono 
d’altra parte la cattura e le prime ore di detenzione di Mussolini e dei 
gerarchi, non il momento dell’esecuzione, assai più controverso. 

Numerosi però sono i dettagli significativi, ed importante la 
sensazione complessiva che la documentazione determina, quella di 
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un organismo che conservava una certa efficienza nelle funzioni 
essenziali, adattandosi alla logica di una esercito rivoluzionario come 
quello partigiano, ma nello stesso tempo attento a mantenersi dentro il 
proprio sistema di valori e di regole. 
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CIRCOLARE N. 897/R.O. DEL 28/8/1943 

“NORME PARTICOLARI PER LA REGIA GUARDIA  
DI FINANZA DURANTE L’ATTUALE PERIODO BELLICO” 

 
MINISTERO DELLE FINANZE 

COMANDO GENERALE DELLA R.GUARDIA DI FINANZA 
Ufficio di segreteria 

________ 
 

N. 897/R.O. Roma, 28 agosto 1943 
 
OGGETTO: Norme particolari per la R. Guardia di Finanza durante 
l’attuale periodo bellico. 
 
 

Ai Comandi di Zona e di Legione Terr/le =TUTTI 
 e, per conoscenza: 

Al Comando Legione Allievi =ROMA 
 Al Comando R. Accademia =ROMA 
 Al Comando Scuola Sottufficiali =ROMA LIDO 
 Al Comando R. Guardia di Finanza presso 
 il Ministero Produzione Bellica =ROMA 
 Al Comando R. Guardia di Finanza presso 
 il Ministero delle Corporazioni =ROMA 
 
 
1°) La R. Guardia di Finanza, forte della sua salda coesione 
disciplinare e della sua antica tradizione militare, ha l’obbligo di 
spiegare tutte le sue forze e di dar prova intera del proprio spirito di 
sacrificio, nei momenti attuali in cui la Patria richiede il generoso 
contributo dei suoi figli. 
 
2°) Le aliquote della Regia Guardia di Finanza poste a disposizione 
del R. Esercito manterranno in ogni circostanza la dipendenza 



LA RESISTENZA A ROMA 4

operativa dai reparti del R. Esercito stesso che le hanno in forza, ed 
eseguiranno, con ogni abnegazione, gli ordini che saranno per 
ricevere. 
 
3°) I reparti della Regia Guardia di Finanza incaricati, nel territorio 
metropolitano, del servizio d’istituto manterranno continui rapporti 
con le Autorità militari e civili competenti. 
Nessun reparto può lasciare la sede di servizio né per sottrarsi alle 
offese aeree, né per altro qualsiasi motivo, se non abbiano ricevuto 
ordine specifico dal comando superiore immediato che potrà emanarlo 
previo assenso, quando questo sia possibile, del comando da cui 
direttamente dipende. 
 
4°) In particolare, e di fronte al verificarsi di eventi bellici determinati 
l’immediato contatto col nemico: 
-tenuto conto che le disposizioni della nostra legge di guerra e di 
neutralità, approvata con R. decreto 8 luglio 1938, n. 1415 – art. 56, 
57 e 63- rispecchiano gli accordi internazionali per cui i funzionari 
dello Stato occupato possono essere mantenuti nell’esercizio delle loro 
funzioni e l’occupante può riscuotere nel territorio occupato i tributi 
quivi stabiliti con l’obbligo di provvedere alle spese 
dell’amministrazione del territorio stesso nei limiti in cui vi era tenuto 
lo Stato occupato; 
-tenuto presente che a tale norma di diritto si ispirano le disposizioni 
contenute nei § 21, 30 e 31 delle “Istituzioni relative all’occupazione 
dei territori nemici” da parte di truppe italiane, emanate dal Comando 
Supremo con determinazione del 3 dicembre 1941; 
 
i reparti della R. Guardia di Finanza non posti per l’impiego agli 
ordini dei comandi del R. Esercito permarranno nella rispettiva 
località di servizio nel numero e con l’inquadramento che sarà ritenuto 
indispensabile e che deve essere sin d’ora determinato dai Comandi di 
Legione e di Circolo, previo intese con la competente autorità 
finanziaria (di regola Intendenza di Finanza). Tali reparti 
continueranno anche con ogni abnegazione al mantenimento 
dell’ordine e della sicurezza pubblica in conformità di quanto 
prescrive l’art. 1 lettera d) della nostra legge istituzionale 4 agosto 
1942, n. 915. 
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5°) I militari esuberanti dovranno invece regolarmente affluire ai 
comandi superiori del Corpo che saranno preventivamente stabiliti in 
modo che possano essere impiegati in altri servizi d’istituto ed 
eventualmente costituirsi in reparti organici a disposizione 
dell’Autorità militare per impiego bellico o per servizio d’ordine. 
 
6°) Comandanti e gregari non debbono allontanarsi dalle rispettive 
sedi- salvo che per necessità imprescindibili o per le prescritte 
ispezioni- , né è consentito in alcun modo di far prevalere ragioni o 
motivi di qualsiasi specie d’ordine familiare o privato sui 
preponderanti doveri di servizio e di disciplina. 
Ciascuno, quindi, provveda a tempo alla migliore sistemazione dei 
propri congiunti, avviando questi- ove ciò sia ritenuto indispensabile- 
in luogo reputato di più sicuro asilo. 
 
7°) Ciascun comandante ha l’obbligo di mantenere costante il debito 
collegamento col comando superiore e coi comandi dipendenti, in 
modo che di ogni evento bellico interessante il reparto comandato, 
nonché di ogni eventuale spostamento di reparti o mutamento di 
compiti siano sempre ragguagliati i superiori diretti, ai quali incombe 
– d’altra parte – l’obbligo di inviare immediata particolareggiata 
informazione al comando di Zona e al Comando Generale del 
verificarsi di fatti gravi o di avvenimenti salienti. 
Grave colpa, quindi, con possibile conseguenze di carattere 
disciplinare o penale dev’essere attribuita al comandante che non 
procuri con ogni mezzo (telegrafico, telefonico, espresso a mano) di 
informare, con sollecitudine e con frequenza, il comando superiore su 
ogni avvenimento bellico riguardante il proprio reparto. A tale uopo si 
dispone che ciascun comandante di Legione, indipendentemente dalle 
sopracitate urgenti segnalazioni da farsi a volta a volta, faccia 
pervenire a questo Comando Generale e a quello di Zona il giorno di 
mercoledì di ciascuna settimana un rapporto, anche se negativo, su 
qualsiasi accadimento di carattere bellico interessante i reparti 
dipendenti, sì che questo  
Comando Generale possa essere informato a tempo di ogni 
avvenimento, spostamento, variazione, soppressione o, comunque, 
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mutamento che abbia a verificarsi per motivi inerenti allo stato di 
guerra in qualsiasi reparto di guerra in qualsiasi reparto dipendente. 
 
8°) I comandanti di Legione procurino che siano seguite con ogni cura 
le norme dettate col presente ordine e ne vigilino personalmente 
l’osservanza col massimo impiego e col necessario implacabile rigore, 
anche allo scopo di evitare che la loro personale responsabilità ne 
possa risultare implicata o comunque compromessa. 
Il comandante di corpo, insomma, abbia sempre in pugno i reparti 
dipendenti e dia sicura prova in questi momenti eccezionali della 
propria capacità e della propria energia. 
Accusare ricevuta. 
 
 

IL GENERALE DI CORPO D’ARMATA 
COMANDANTE GENERALE 

F/to Aldo Aymoino 
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IL MINISTRO DELLE FINANZE 27 agosto 1943 
 
 
 
 

Promemoria per S.E. il CAPO DEL GOVERNO 
 
 
 
E’ stata prospettata la necessità di stabilire quale sia il dovere dei 
nuclei della R.G.F. che trovansi in zone che possono essere occupate 
dal nemico. 
Trattasi delle guardie adibite ai servizi di Dogana(vigilanza in specie 
nei magazzini doganali), e di Monopolio(vigilanza sui depositi di 
tabacchi e di sale), e che perciò non fanno parte dei gruppi operanti. 
Sembrerebbe che queste Guardie, in caso di invasione, debbano 
rimanere ad adempiere ai loro compiti di istituto così come avviene 
per i CC.RR. 
 
ANNOTAZIONE DI PUGNO DI S.E. IL MINISTRO BARTOLINI 

27/8/43 
 
Il Maresciallo BADOGLIO approva quanto è indicato nel presente 
promemoria. Darne comunicazione agli organi militari ed alla R.G.F. 
 
 
 
F/to Bartolini 
 
 





 

CIRCOLARE N. 964/R.O. DEL 15/9/1943 

“ISTRUZIONI GENERALI DI SERVIZIO PER LA REGIA 
GUARDIA DI FINANZA (RAMO TERRA E RAMO MARE)” 

MINISTERO DELLE FINANZE 
COMANDO GENERALE DELLA R. GUARDIA DI FINANZA 

Ufficio Segreteria 
 

_______________ 
 
N. 964 R.O. Roma, li 15 settembre 1943 
 
OGGETTO: Istruzioni generali di servizio per la Regia Guardia di 
Finanza (ramo terra e ramo mare). 
 

========= 
 
AI COMANDI DELLE LEGIONI TERR.LI R. GUARDIA DI 
FINANZA 
GENOVA = TORINO = MILANO = TRENTO = UDINE = 
TRIESTE = VENEZIA = FIRENZE = ANCONA = ROMA = 
NAPOLI IN TEANO = CAGLIARI IN TUILI 
AL COMANDO LEGIONE ALLIEVI R. G. FINANZA =ROMA 
ALLA R. ACCADEMIA E SCUOLA DI APPL. R. GUARDIA DI 
FINANZA =ROMA 

e, per conoscenza: 
AI COMANDI DI ZONA R. G. FINANZA =TUTTI 
 

^^^^^^^^^^ 
 

a) La Guardia di Finanza – che, a mente della legge di 
ordinamento del Corpo è organo di polizia tributaria e fa parte 
della forza pubblica – avrà cura di osservare e di fare osservare 
scrupolosamente le leggi vigenti e le norme che le autorità 
militari e quelle civili –competenti- emaneranno 
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− prevenire , ricercare, accertare, e denunziare le violazioni 
finanziarie 

− vigilare e denunziare le infrazioni alle norme regolatrici 
della vita economica della nazione e , in concorso con gli 
speciali organi, a quelle che disciplinano l’alimentazione 
della popolazione; 

− impedire, ricercare e denunziare le violazioni alle norme di 
polizia contenute nei bandi e nelle ordinanze delle autorità 
competenti, e concorrere con le altre forze di polizia alla 
repressione di ogni tentativo di violazione alle norme 
medesime e ciò al fine di mantenere nei confronti della 
popolazione l’ordine e la sicurezza pubblica; 

− eseguire tutti gli altri servizi di pubblica vigilanza e tutela, 
per i quali, secondo le disposizioni delle autorità 
competenti, venga richiesto il suo concorso; 

b) L’uso dell’abito civile anche per i servizi di polizia tributaria 
investigativa dovrà essere limitato a servizi particolari, e 
allorquando ciò sarà ritenuto indispensabile. 

c) I comandi di Zona e quelli di legione cureranno i rapporti 
frequenti con le autorità militari e civili preposte alla tutela 
delle leggi e delle norme che disciplinano l’ordine e la 
sicurezza pubblica nel settore di rispettiva competenza, avendo 
cura di dettare ai propri dipendenti norme illustrative ai bandi e 
alle disposizioni delle autorità medesime e ciò al fine 
dell’esatta , pronta e generale osservanza dei bandi e delle 
disposizioni anzidette. 
Tale obbligo è comune anche a tutti gli altri comandanti, 
nell’ambito delle rispettive competenze. 

d) Ciascun comando di legione invierà frequenti notizie a questo 
Comando Generale allo scopo di dare ragguaglio sintetico sul 
contributo che ciascun reparto dipendente saprà per dare alle 
autorità militari e civili competenti. 

 
Accusare ricevuta. 
 

IL GENERALE DI CORPO D’ARMATA 
COMANDANTE GENERALE 

(Aldo AYMONINO) 



 

MARCONIGRAMMA N. 113 DEL FRONTE MILITARE 
CLANDESTINO DEL 14 FEBBRAIO 1944 

MARCONIGRAMMA - cifrato in arrivo 
 
 

Da "B L Z" 
 

 
14 Febbraio 1944, ore 15,15 

 
 
N. 113 (59) Gr. 67 
 
 
A "A" ALT (P.A.I.) MAGGIORANZA INFIDA ALT P.S. 
SODDISFACENTE MA RECENTI MISURE PROVOCATO 
SBANDAMENTO PARE SCIOLTO COMANDO CORPI AGENTI 
ALT EFFICIENTE FINANZA CHE COLLABORA ALT PER 
EVITARE DISARMO AUTORIZZATO GENERALE GIURARE SE 
RICHIESTO ET OBBLIGATO ALT TRASMETTERÒ NOMI ALT 
 
 
 
 

-------- 
 





 

LETTERA DEL GEN. C. D’A. QUIRINO ARMELLINI, COMANDANTE DEL 
FRONTE MILITARE CLANDESTINO, IN DATA 5 AGOSTO 1944 

“GIURAMENTO DELLA REGIA GUARDIA DI FINANZA” 

N. 56 R.P. Roma, li 5 agosto 1944 
 

AL MINISTERO DELLE FINANZE ROMA 
e, per conoscenza:  

AL COMANDO SUPREMO ROMA 
  

OGGETTO: Giuramento della R.Guardia di Finanza. 
 

Informo che, nella mia qualità di Comandante del Fronte Militare 
Clandestino di Roma e di Rappresentante in Roma del Governo 
Italiano e del Comando Alleato, nel mese di marzo del c.a. autorizzai 
il Generale CRIMI Filippo ed i suoi dipendenti a sottoscrivere il 
giuramento alla pseudo repubblica sociale. Ciò allo scopo di evitare 
che si disgregassero i reparti della R.Guardia di Finanza, i soli tra le 
forze di polizia che prestavano, con perfetta lealtà, il loro aiuto 
all’organizzazione militare clandestina. 
 
Il concorso della R.Guardia di Finanza riguardava essenzialmente la 
fornitura o il trasporto di armi, di oggetti di equipaggiamento e di 
viveri, le informazioni militari, l’assistenza ai patrioti, il sabotaggio, in 
varie forme, a danno dei nazi-fascisti. 
Della autorizzazione del giuramento di cui trattasi informai subito per 
mezzo radio il Comando Supremo. 

 
IL GENERALE DI CORPO D’ARMATA 

F/to Quirino Armellini 
 





 

RELAZIONE SULL’ATTIVITÀ SVOLTA DAL CAPITANO  
IN S.P.E. ARGENZIANO ERNESTO  

DALL’8 SETTEMBRE 1943 AL 4 GIUGNO 1944 

L’8 settembre 1943 mi trovavo al Comando Generale in qualità di 
ufficiale addetto alla Segreteria. Non ricevetti alcun ordine particolare 
nel suddetto mese ma venni compreso nella lista degli ufficiali del 
Comando Generale che dovevano trasferirsi a Nord. Presentai allora 
una domanda di revoca del trasferimento, adducendo motivi di 
famiglia. La domanda non venne accolta. Mi ricoverai subito 
nell’ospedale militare del Celio dove per interessamento del maggiore 
medico Mancini che già conoscevo e al quale palesai che facevo parte 
del movimento patriottico ottenni sei mesi di licenza di convalescenza. 

Il Comando Generale non credette alla mia malattia e ordinò che 
fossi sottoposto a visita medica da parte dell’apposita commissione di 
controllo repubblicana. Mi rivolsi allora al Centro militare del Fronte 
Clandestino, del quale facevo parte, per essere favorito nella visita di 
controllo. Mi fu comunicato di rivolgersi al maggiore Rocchi del 
Comando Bande Italia Centrale. Col suddetto ufficiale ci recammo in 
casa del capitano medico Landolo, Segretario della Commissione 
medica e stabilimmo, le modalità par ottenere la conferma della 
licenza. 

Il Comando Generale avuta comunicazione della conferma mi punì 
con 7 giorni di arresti di rigore (per grave incomprensione dei doveri 
del momento) e mi collocò in congedo. 

Qualche giorno dopo l’armistizio dell’8 settembre 1943 venivo 
chiamato dal Generale CRIMI Filippo che mi incaricava di prendere 
contatti con gli elementi anti nazi-fascisti più accesi della R. Guardia 
di Finanza di Roma. 

Egli conosceva i miei sentimenti perché ero inserito nella corrente 
che operava contro i fascisti essendo amico dal capitano Aversa che 
aveva arrestato il duce e del capitano Menichetti che aveva scortato 
l’equipaggio del Generale Castellano. Verso la fine del suddetto mese, 
nella casa del nominato Generale vi fu prima riunione per concertare 
una comune azione antitedesca e di collaborazione con i partiti dato 
che allora, ad onor del vero, solo questi avevano una organizzazione 
clandestina operante. Nella suddetta riunione convennero il ten.col. 
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Lionti Silvestrino comandante del 1° battaglione Allievi, il maggiore 
Tani Raffaello comandante del 2° Battaglione Allievi e il maggiore 
Cimmino, addetto al Ministero degli Scambi e Valute. Nella 
circostanza i suddetti ufficiali ebbero il compito di creare nuove 
cellule e di fare, con le dovute cautele opera di sabotaggio agli ordini 
dai tedeschi. Io ebbi l’incarico di tenere i rapporti con gli esponenti 
del fronte clandestino della resistenza. Verso la fine del mese di 
ottobre nella mia abitazione di Via Arezzo 1 si riunirono il generale 
Crimi che si trovava allora alla macchia, il colonnello Montezemolo 
del Centro militare e il prof. Bauer Riccardo della Giunta Militare del 
Comitato di Liberazione Nazionale. In quella occasione: 

 l’organizzazione clandestina della R. Guardia di Finanza di 
Roma ebbe il suo riconoscimento ufficiale ; 

 furono precisati i compiti da svolgersi; 
 furono stabilite le seguenti dipendenze: 

1°- dal comando Bande Interne (Col. Montezemolo - 
Col.Pacinotti) per l’attività operativa nell’ interno di Roma; 

2°- dal Comando Bande Italia Centrale (col.De Michelis -
capitano Iannotta) per l’attività operativa nell’Italia 
Centrale. 

3°- dal prof. Bauer Riccardo per l’attività operativa 
informativa in Roma e fuori interessante i politici. 

 fu precisato che le notizie relative all’attività di spionaggio e 
controspionaggio in tutta l’Italia, riguardanti i militari, 
dovevano essere trasmesse al ten .col.SIMONETTI per la 
consegna al Centro radio e quelle interessanti i politici al 
giudice Bianchi d’Espinosa. 

Si convenne che io, che mi trovavo in licenza di convalescenza e 
che potevo far passare più inosservatamente la mia attività, avrei 
tenuto i collegamenti col Centro militare e col prof. Bauer. 

Per evitare una facile identificazione mutai personalità acquistando 
quella di dottor Zuar. Sotto la sigla Z. sarebbero state trasmesse le 
notizie della R. Guardia di Finanza di Roma al Centro militare e al 
Centro Radio. 

Successivamente: 
 moltissime volte venne a casa mia il prof. Bauer per concretare 

l’attività della R. Guardia di Finanza di Roma in relazione a 
fatti contingenti; 
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 altre due volte venne il col. Montezemolo ed erano presenti il 
Generale Crimi, il Colonnello Pacinotti ,il Col. Demichelis, il 
Capitano Iannotta. 

Oltre alle testimonianze delle persone, che ho citato, sono in 
possesso di una lettera dal colonnello Montezemolo che dimostra 
quali rapporti intercorressero fra l’ Eroe, il generale Crimi e me. 

La lettera in data 5 dicembre 1943 dice:"Caro Argenziano, a 
seguito intese verbali vorrei pregare il tuo Capo (Gen. Crimi) trovarsi 
domattina, lunedì alle ore 11 in casa di Cottafai, Via Barnabò Oriani 
71. Ieri mattina ho dimenticato nella tua anticamera il mio ombrello. 
Vuoi essere così gentile da consegnarlo al latore?"" 

Avuto il riconoscimento ufficiale la organizzazione clandestina 
della R. Guardia di Finanza agli ordini del Generale Crimi, mise in 
atto tutta la sua attività a favore degli Alleati. Nel corso della relazione 
sento il dovere di citare i nomi di militari che più di me misero a 
repentaglio la loro vita e quella delle loro famiglie per la causa della 
liberazione. Essi possono testimoniare quale sia stato il mio modesto 
contributo alla lotta contro i nazi-fascisti. 

Come diretti collaboratori avevo: 
- il capitano Marinelli, che aveva disertato le file del Corpo 

fuggendo da Brescia a Roma. Egli era il mio raddoppio per la 
consegna delle relazioni al ten.col. Simonetti per la trasmissione ai 
centri radio e per il recapito delle richieste del Centro Radio. Nella sua 
abitazione vi sono state molte riunioni plenarie del Centro militare 
presiedute dall’Eccellenza Armellini. Vi è stato anche ospitato il 
prigioniero alleato Demichelis François n. 98093. A questo punto 
tengo a precisare che quando si ha il minimo dubbio su quello che 
affermo prego sentire le persone citate. Mi manterrò di proposito 
sempre al disotto di quello che realmente è stato fatto con la sicurezza 
che i testimoni soprattutto estranei al Corpo, e quindi parti non 
interessate, dicano il resto. 

 il capitano Furbini, fresco degli studi della scuola di guerra, per 
la raccolta delle notizie provenienti dalle ricognizioni e per la 
determinazione in ascisse ed ordinate degli obiettivi da battere 
dall’aviazione Alleata. In particolare, debbo dire che fu egli a 
scoprire che presso l’Ambasciata di uno stato sud-americano in 
Svezia esisteva un centro informativo tedesco che teneva al 
corrente l’Alto Comando germanico dei preparativi di sbarco 
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che si progettavano in Inghilterra. Fu egli che riuscì a stabilire 
che la 25^ divisione tedesca non si trovava in Italia, 
rispondendo così ad una continua domanda del sud. 

 il tenente Maconio per il collegamento con i politici e per il 
trasporto di viveri e vestiario alle bande interne di Roma. 

Per il trasporto di patrioti, armi, munizioni, esplosivi, vestiario, 
materiali sanitari, viveri, radio, ecc. funzionava la cellula dei trasporti 
clandestini su richiesta del colonnello De Michelis o del prof. Bauer. 

Ricevuto l’ordine si concertavano prima le formalità di esecuzione 
fra me, il ten.col. di Stato Maggiore Canu Luigi, il capitano di 
complemento Iannotta Antonio il giudice Luigi Bianchi d’Espinosa, 
poi interveniva il tenente MELZANI per l’approntameto degli 
automezzi. Indi l’eroico tenente Dariante che con ammirevole sprezzo 
del pericolo ha effettuato oltre dieci trasporti di materiale bellico alle 
bande dell’Italia Centrale o qualche altro ufficiale come il sottotenente 
Piccirillo, Contini, ecc. per accompagnare il trasporto. 

I materiali venivano concentrati dal ten,col. Canu che si serviva 
per lo scopo dei finanzieri Debidda, Filoselli, Orecchio Veneroso, ecc. 
o da elementi dei partiti e consegnati ai tenenti Lucchini, Danieli, 
Ferri, ecc. I patrioti che dovevano essere trasportati venivano 
normalmente concentrati in un ambiente del corridoio di destra del 
pianterreno della Legione Allievi e affidati al tenente Giordani al 
tenente Tomaselli, ecc. 

Per il trasporto di armi ecc. nell’interno di Roma la cellula del 
tenente De Laurentiis, brigadiere De l Conte, maresciallo Casaretti 
ecc.. 

Il Tenente Colonnello Lionti per conto suo, ed in collegamento con 
Lucchini dal P.A. provvedeva per la distribuzione di armi corte e 
bombe ai patrioti politici. La sola cellula del finanziere Guarcino 
Marcello, dipendente dal suddetto ufficiale superiore, ha provveduto 
ad asportare dal forte Prenestino ,ove esisteva un corpo di guardia 
della Regia Guardia di Finanza.,circa diecimila monschetti e parecchie 
centinaia di casse di munizioni  

Molto di più avrebbe fatto se le S.S. non avessero arrestato il 
Guarcino, ponendo in estremo rischio il ten.col. Lionti, il quale nella 
circostanza ha saputo tenere un sangue freddo che solo pochi sanno 
avere. 

Per il servizio di spionaggio e contro spionaggio funzionava: 
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 Il 1° Centro raccolta notizie comandato dal Ten. Col. Lionti 
(ten. Tomaselli, ten. Roppoli, ten. D’Angelo, sottotenente 
Chiodo etc.); 

 il 2° Centro raccolta notizie comandato dal Maggiore Tani 
(tenente Danieli, tenente Pelli, sottotenente Natale, D’Angelo, 
Barbarisi, Piccirillo, Oliva ecc.); 

 il Centro informazioni del Maggiore Cimmino (capitano Manzi 
tenente Passamonti, ecc). 
Ricordo che questo Centro permise: 
1°) di venire in possesso della pianta generale di arrivo e 

distribuzione dell’energia elettrica del Lazio, permettendo 
così, seguendo i tracciati, di scoprire dove venivano 
predisposti i sabotaggi; 

2°) di avvertire tempestivamente la Banca Commerciale, la 
Banca d’Italia e d’America, l’ Istituto Nazionale delle 
Assicurazioni ed altri istituti di nascondere i venti miliardi 
di titoli azionari privati italiani, pervenuti dal Nord per 
essere sottratti ai tedeschi, dato che il questore era sulle 
tracce dei titoli stessi; 

 il Centro informativo del tenente De Laurentiis (tenente 
Buoncristiano, maresciallo Casaretti brigadiere Dal Conte, ecc. 
Questo Centro eseguiva investigazione su elementi sospetti e 
forniva informazioni su persone da agganciare 
all’organizzazione ; 

 il Centro informativo del capitano Montalto (capitano 
Pinchieri, capitano Marchisio, tenente Arena ecc). 
Questo nucleo riuscì particolarmente utile fornendo notizie 
sull’interrogatorio del finanziere Guarcino arrestato dalle SS. 

I due centri raccolta provvedevano a raccogliere le notizie presso i 
posti di blocco e dai militari che viaggiavano sugli autocarri per conto 
dei Mercati Generali (sottotenente Chiodo ecc.). 

Quasi quotidianamente partivano in bicicletta o motocicletta, 
ricognitori dipendenti dal Centro del maggiore Tani fornendo notizie 
importantissime ai fini operativi. Dislocazioni e movimento di truppe, 
ubicazioni di depositi di materiali di guerra venivano individuati, 
segnalati e bombardati. Il maggiore Tani, esponendosi a rischi 
gravissimi riuscì, dopo circa una ventina di giorni di ricognizioni ad 
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individuare l’intero schieramento tedesco in Italia. Egli seguiva nei 
suoi spostamenti il comando di Kesserling. 

Il Ten.col. di S.M. Simonetti, il Capo di S.M. del Centro Militare e 
il prof, Bauer possono dichiarare di quale interesse fossero le notizie 
trasmesse dalla Regia Guardia di Finanza di Roma. 

Al rilascio dei documenti falsi provvedeva la cellula del Col. 
Giombini (Maggiore Montanari, Cap. Russo). All’enorme 
responsabilità che i suddetti ufficiali si assunsero si deve se molti 
esponenti delle Bande dell’Italia Centrale circolavano impunemente. 

Il maggiore MONTANARI, tra l’altro,riuscì tramite il fratello ad 
agganciare il Comandante della Compagnia della Regia Guardia di 
Finanza dell’Aquila, capitano Blandino, che doveva rendere preziosi 
servizi ai patrioti della zona. 

Per l’assistenza dei prigionieri alleati esistevano cellule autonome. 
Quella del tenente Mastroserio che ospitò e assistè in un secondo 
tempo il prigioniero Demichelis François già citato. 

Quella del brigadiere Serra che assistè ed ospitò i seguenti 
prigionieri: 

1) A 0’Neell Sgt. 
2) E Ball "78886185" 
3) George Jones 
4) Iames Nicil "33153O1" 
5) Edward Joseph 
6) Albert Mogau "2928419" 
7) Buddj Blak. 
Presso l’ufficio prigionieri di Piazza Lombardia 21 esiste la 

documentazione relativa ai suddetti sette prigionieri assistiti dal 
brigadiere Serra Salvatore, il quale ebbe la felice idea, di far mangiare 
per molto tempo i prigionieri stessi in una trattoria di Via Arezzo a tre 
passi dalla mia abitazione che già era compromessa perché luogo di 
riunioni clandestine. 

Presso le case dei seguenti ufficiali,oltre che presso la mia. vi sono 
state importanti riunioni plenarie clandestine: domicilio del generale 
Crimi Filippo: riunioni col prof Bauer; domicilio del maggiore 
Cimmino: riunioni plenarie di 18 con intervento dell’Eccellenza 
Armellini, del Gen.Caruso, del Generale Crimi, del Comandante dei 
Vigili del Fuoco, Ten.col .Montezemolo del Colonnello Pacinotti, del 
Dott.Bauer, del Bontempi; del Ten.Col Ercolani, del Capitano Aversa, 
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del Ten.Col. Simonetti, del Dott. De Grenet ecc., domicilio dal 
capitano Marinelli- riunioni del Centro Militare con l’intervento 
dell’Eccellenza Armellini, del colonnello De Michelis, del colonnello 
Pacinotti, ecc. domicilio del tenente De Laurentiis - riunioni con 
l’intervento del Prof. Bauer, del Generale Crimi e del Colonnello 
Pacinotti. 

Sebbene in misure inferiore agli altri anch’io ho corso i rischi e a 
dimostrarne il grado basta tener presente che del Centro Militare così 
come era consentito all’inizio, dopo la fucilazione del Generale 
Fenulli del Colonnello Montezemolo, del Ten. Col. Ercolani del 
Capitano Aversa, del Segretario Montezemolo, Dott. De Grenet, ben 
pochi siamo rimasti. 

L’attività della R. Guardia di Finanza in Roma risulta dalle 
relazioni presentate al Centro Militare dal Fronte Clandestino 
(Ministero Guerra) e al Comando Bande d’ Italia Centrale (Via 
Napoli). 

In esse io figuro citato in varie occasioni. Alcuni giorni dopo la 
Liberazione di Roma, ebbi la ventura di sostituire il Generale Crimi 
indisposto in un rapporto tenuto dall’ eccellenza Beraldi ai Capi dei 
Patrioti Militari di Roma. In quella circostanza, presenti gli esponenti 
del Contro Militare la predetta Ecc. ringraziò la R. Guardia di Finanza 
di Roma a nome dell’Esercito e dell’Italia per il contributo dato alla 
causa della liberazione. 

Alcuni giorni prima l’“Italia libera” Organo del P.A. sotto il titolo 
"Riconoscimento" si esprimeva in termini lusinghieri sui sentimenti 
patriottici della R. Guardia di Finanza di Roma. 

In data 20 giugno u.s. il “Risorgimento liberale” sotto il titolo 
“trentamila uomini sui monti” così si esprimeva:”Staffette, nella 
divisa di un Corpo che i tedeschi hanno mantenuto in servizio recano 
gli ordini e consegnano i rapporti sulla consistenza dei reparti.” 

Io ho fatto semplicemente il mio dovere di soldato convinto che 
chiunque portava le stellette aveva il preciso dovere di collaborare per 
la causa della liberazione. 

Sono regolarmente iscritto nel ruolino del Comando del Gruppo. 
Sono fornito di tessera del Comitato di Liberazione Giunta militare 

- P.A. –in data 1° gennaio c.a. 
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COMANDO GENERALE DELLA R. GUARDIA DI FUMIMI 
Ufficio Segreteria 

 
 

Il Capitano Argenziano Ernesto è rimasto alla mia dipendenza, quale 
ufficiale addetto al Comando Generale, soltanto per pochi giorni dopo 
gli avvenimenti dell’8 settembre 1943. 
Pertanto sulla sua opera, quantomai attiva, svolta, con grave rischio 
personale, nel Fronte Clandestino di Resistenza, compete riferire al 
Sig.Generale Crimi Filippo, capo dell’Organizzazione clandestina 
della R. Guardia di Finanza, che lo ha avuto alla diretta dipendenza 
sino alla liberazione di Roma. 

 
Roma,li 3 settembre 1944. 
 
 

IL COLONNELLO 
Capodell’UfficiodiSegreteria 

(Quirino Giombini) 
 
 
 
 



 

DICHIARAZIONE DEL TEN. COL. ARTURO SIMONETTI CIRCA 
I RAPPORTI INTERCORSI CON IL CAP. ARGENZIANO 

Io sottoscritto, Ten. colonnello Arturo Simonetti - ufficiale addetto 
al Centro Militare del Fronte Clandestino della resistenza e, dal marzo 
1944, Capo di S.M. del Comando Gruppo Settori della Capitale - sono 
stato in collegamento col Capitano Ernesto Argenziano, che allora 
operava sotto il nome di copertura di Dottor Zuar, durante tutto il 
periodo dell’occupazione tedesca di Roma. 

Ho preso il primo contatto con lui nel mese di dicembre 1943 in 
seguito ad ordine del Colonnello Pacinotti, allora Vice Capo del 
Centro di Collegamento con il Comando Supremo, e in seguito Capo 
di S.M, del Centro Militare clandestino. 

Compito del Capitano Argenziano, nei miei riguardi: la raccolta 
delle notizie provenienti dal servizio di spionaggio e di 
controspionaggio della organizzazione clandestina della R. Guardia di 
Finanza (in precedenza, egli era stato in diretto collegamento col Gen. 
Fenulli - pure del Centro Militare - che fu arrestato dai nazi-fascisti 
proprio nel mese di dicembre). 

Tre volte la settimana normalmente, e in ogni momento nei casi 
urgenti, il Capitano Argenziano mi riferiva le notizie raccolte. 

Le informazioni fornite - per suo tramite - dall’organizzazione di 
cui egli faceva parte si distinguevano, più che per il numero, per la 
qualità, l’attendibilità e la tempestività. E ciò, anche per la natura 
particolare dei mezzi di raccolta di cui disponeva: posti di blocco, 
ricognitori su bicicletta e motocicletta autorizzati a circolare. Tali doti 
di precisione e celerità indussero anzi a servirsi spesso del Capitano 
Argenziano per il controllo delle segnalazioni provenienti dalle altre 
fonti. 

Oltre che indagini relative alle richieste provenienti via radio dalla 
5^ Armata anglosassone, l’organizzazione cui egli apparteneva fornì 
un utilissimo complesso di informazioni. Ricordo, tra le altre le 
seguenti: 

 individuazione dei comandi e dei reparti dell’ Armata (14^) 
dipendente da Kesserling, sul fronte italiano, compreso lo 
schieramento di Anzio in particolare: dislocazione e movimenti 
di comandi e reparti delle Divisioni 61^, 71^ ,94^ ,6^ panzer, 
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13^ panzer, 29^ panzer, Africa Corp, paracadutisti Herman 
Goering, 1^ paracadutisti,14^ della Luftwaffe e di altre 
divisioni, raggruppamenti e singoli reggimenti. I gruppi della 
Goering - Haham, Rebholz ed Horing - furono costantemente 
seguiti e segnalati; 

 individuazione costante dell’asse dei collegamenti e dei 
rifornimenti 

 individuazione di officine di riparazione per carri armati, 
depositi benzina, munizioni ed autoparchi; 

 individuazione di schieramenti di artiglieria; 
 individuazione di due pezzi a lunga gittata con carrello 

ferroviario nella zona di Ciampino che venivano ritirati in 
caverna durante il giorno per sottrarli all’osservazione alleata; 

 segnalazione molto anticipata dell’impiego sul fronte di Anzio 
di carri radiocomandati "Goliath"; 

 precisazione dei reparti italiani combattenti con i tedeschi. 
Furono anche forniti i nomi di alcuni ufficiali, fra cui quello 
del famigerato capitano paracadutista Alvino; 

 precisazione sulla composizione e dislocazione della X 
flottiglia Mas 

 individuazione di campi civetta e di campi di fortuna (campi di 
decentramento) predisposti nelle zone del Lazio, Umbria ed 
Abruzzi; 

 segnalazione di colonne in marcia e di accampamenti; 
 segnalazione di una centrale di spionaggio tedesca esistente in 

Isvezia presso la legazione di uno stato sud-americano; 
 segnalazione dei risultati degli esperimenti conseguiti in 

Germania su radio localizzatori; 
 segnalazione di un radiolocalizzatore sulla via Appia; 
 notizie circa la preparazione in Germania dei reparti italiani; 
 segnalazione della località attraverso la quale i tedeschi 

inviavano le spie nell’Italia Liberata (Buca di Guardia Grele): 
 piano di distribuzione dell’energia elettrica del Lazio; 
 piano di mine della zona del Lido e del porto di Anzio; 
 segnalazione di elementi della 29^ divisione, della divisione 

Sizilie lasciati in Sicilia per il servizio di spionaggio; 
 tempestiva segnalazione di due elementi aviolanciati dai 

tedeschi in Sicilia a scopo di sabotaggio; 
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 segnalazione dei distintivi delle unità tedesche e dei distintivi 
del le autovetture degli alti ufficiali; 

 segnalazione, il 27 marzo 1944, della zona dove erano stati 
massacrati i 320 patrioti (fosse Ardeatine); 

 segnalazione di nomi di spie di cui alcune abilissime (Mirella, 
De Mieco. ); 

 segnalazione dell’ufficio superovra che per qualche tempo 
funzionò in via Principe Amedeo 2; 

 segnalazione delle scorte viveri e della consistenza delle 
munizioni delle truppe tedesche in Italia; 

 segnalazione dei sistemi di controllo istituiti dai tedeschi sulle 
industrie dell’Italia settentrionale; 

 individuazione dei comandi e della forza di reparti tedeschi 
esistenti nella Capitale; 

 segnalazione di alcune bande esterne ed interne non ancora 
agganciate al Centro militare; pedinamenti di persone sospette; 

 informazioni su elementi e gruppi da agganciare al Centro 
militare; controllo di talune notizie richieste dal centro R; 
segnalazione degli effetti dei bombardamenti alleati; 

 segnalazione di opere fortificatorie delle zone di Cassino, 
Abruzzi, linea dei Goti; 

 segnalazione del transito tedesco attraverso i posti di blocco 
disposti alla periferia della Capitale; 

 segnalazione del traffico ferroviario da e per le varie stazioni 
della Capitale, con frequente precisazione del numero dei carri 
e materiali e uomini caricati; 

 segnalazione del passaggio della divisione ceco-slovacca 
diretta al fronte di Cassino. 

Si tratta di un complesso veramente notevole di notizie importanti 
la cui raccolta richiedeva lavoro diuturno, assiduo, intelligente e 
soprattutto - pericoloso, e il Capitano Argenziano lo ha svolto in modo 
superiore ad ogni elogio, tanto che in prosieguo di tempo - anche per 
la necessità di diradare i nostri contatti in conseguenza di un lungo 
pedinamento della polizia repubblicana cui riuscimmo fortunosamente 
a sfuggire - egli fu chiamato dalla fiducia del Colonnello Pacinotti ad 
operare alle sue dirette dipendenze. 

Sempre presente, sempre pronto a rispondere ad ogni chiamata e 
ad ogni richiesta - anche, e soprattutto, nei ricorrenti momenti di crisi, 
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conseguenti agli arresti dei capi o dei vicini collaboratori - ha 
dimostrato un attaccamento alla causa, una dedizione al dovere, uno 
spirito di sacrificio, che meritano veramente di essere segnalati per 
quei riconoscimenti che - nella sede adatta - dovranno essere accordati 
a coloro che hanno più attivamente ed efficacemente operato nella 
lotta contro il nemico. 

 
Roma, 10 aprile 1945 
 
 

IL TENENTE COLONNELLO DI S. M. 
(Arturo Simonetti) 

 
 
 
 



 

RAPPORTO INFORMATIVO SUL CONTO DEL CAPITANO 
DELLA REGIA GUARDIA DI FINANZA  

ARGENZIANO ERNESTO 

Il capitano Argenziano Ernesto ha fatto parte del Fronte della 
Resistenza sin dai primi giorni della costituzione. 

Ufficiale in S.P.E, della R. Guardia di Finanza, in possesso di 
brillanti precedenti morali, militari e di carattere,si distingueva subito 
per il suo alto spirito patriottico, slancio ed attaccamento alla causa 
della libertà e dell’onore militare. 

Divenne ben presto uno degli elementi fondamentali della lotta di 
Resistenza e nei lunghi e duri otto mesi di cospirazione ,incurante dei 
gravi rischi cui si esponeva nella sua pericolosa attività patriottica, 
svolta in tutte le ore del giorno, della notte, portò a compimento con 
abilità e coraggio il nobile mandato assunto volontariamente in nome 
del Paese violentato dagli oppressori tedeschi e dalle insidie fratricide. 

La sua attività patriottica é caratterizzata da centinaia di missioni 
in tutti i campi: militare, politico, operativo ed informativo; molte 
delle quali di somma importanza e di estrema fiducia. 

Fu sempre attivissimo, anche nei momenti di maggiore pericolo. 
Agganciò uomini e organizzazioni, diresse trasporti di armi entro e 
fuori Roma, accentrò un importantissimo servizio informativo, 
segnalando i movimenti del nemico e la sua consistenza in uomini e 
materiali, collegò elementi militari con quelli politici, sempre 
animando il suo lavoro di una profonda fede patriottica e 
coordinandolo verso un’unica superiore idealità: la disperata 
resistenza contro il nemico, nell’interesse supremo della causa 
nazionale. Egli agì sempre con grande coraggio, intelligenza e serenità 
anche quando venne individuato dalle polizie nazi-fasciste sotto il suo 
abituale nome di copertura di “dottor Zuar”. 

Trasfuse con la sua valorosa azione personale e con l’alto 
rendimento della sua attività un senso di illimitata fiducia e stima nei 
suoi compagni di lotta di ogni grado che apprezzarono ed ancora oggi 
apprezzano in lui le alte qualità di patriota, di combattente e di 
elemento che in alcuni momenti divenne uno dei pilastri su cui 
gravava, fra innumerevoli insidie, la lotta di resistenza. 
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La R. Guardia di Finanza, che tante benemerenze annovera nella 
lotta clandestina, potrà andare orgogliosa di questo suo splendido 
soldato che ha animato la lotta, apportando un prezioso contributo alla 
redenzione della Patria. Per premiare le virtù militari e le spiccate doti 
di patriottismo é in corso a favore dell’ufficiale, il provvedimento di 
ricompensa al valore militare sul campo. 

 
 

IL COMANDANTE 
f.to(Gen. B. Bencivenga) 
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PROCESSO VERBALE DI SEDUTA  
IN DATA 28 NOVEMBRE 1944 

L’anno 1944 addì 28 del mese di Novembre alle ore 15 si sono 
riuniti in Milano quattro appartenenti al Corpo della Guardia di 
Finanza, ben noti reciprocamente, i quali assumono i seguenti 
pseudomini: Terenzio, Francesco, Ottavio e Demetrio. 

I predetti dichiarano di riconoscere come unica autorità legittima 
nell’Italia occupata il C.L.N.A.I. e gli organi del medesimo 
dipendenti,quali delegati del Governo di Roma. 

Ritenuta la necessità di rendere efficace la partecipazione della 
Guardia di Finanza alla lotta di liberazione. 

Considerato che i notevoli sforzi e le iniziative individuali e di 
piccoli gruppi per il raggiungimento del fine suddetto, sinora non sono 
apparsi idonei nel modo desiderato. 

Ritenuta ancora la necessità di coordinare l’azione della Guardia di 
Finanza sopratutto di dare unicità di indirizzo, secondo le direttive del 
C.L.N.A.I., nell’azione stessa concordano quanto segue: 

1) di costituire un organo responsabile dinanzi al C.L.N.A.I., a cui 
venga demandata competenza esclusiva nell’ organizzazione, 
nella propaganda e nell’azione dei gruppi patriottici costituendi 
o già costituiti nelle file del Corpo; 

2) l’azione dell’organo suddetto si svolgerà nei confronti di tutti 
gli appartenenti ai reparti del Corpo dislocati nel territorio 
occupato. A tale uopo i convenuti si impegnano, in linea 
principale di esplicare 1’azione stessa nei confronti dei reparti 
dislocati in Lombardia, con particolare riguardo a quelli posti a 
presidio della zona di frontiera Italo-Elvetica ivi compresa la 
sponda piemontese del lago Maggiore; in linea secondaria a 
promuovere la costituzione di organi similari nei maggiori 
centri, delle altre regioni, organi saranno posti a contatto con i 
locali C.L.N.; 

3) la sede dell’organo suddetto verrà stabilita in Milano. 
Col presente atto i convenuti richiedono il benestare, a quanto 

sopra esposto da parte del C.L.N.A.I. ed a tale uopo ne presentano un 
esemplare controfirmato da ciascuno di essi al Comando Generale 
Volontari della Libertà ed al C.L.N. di Lugano(Svizzera). 
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I suddetti sono ben noti al nominato "AUGUSTO" il quale 
provvederà a fornire gli elementi necessari per la loro identificazione 
ai rappresentanti del C.L.N.. Qualora il C.L.N.A.I. dia il benestare di 
cui sopra i convenuti formulano la richiesta della nomina di un suo 
rappresentante al quale, essi possano fare capo per i necessari 
collegamenti e per la ricezione degli ordini e delle direttive.  

 
Fatto, letto e confermato viene sottoscritto. 
F.to Terenzio Francesco Vittorio Demetrio 

 



 

LETTERA N. 468/R DEL 27 FEBBRAIO 1945 

COMITATO DI LIBERAZIONE NAZIONALE CORPO 
VOLONTARI DELLA LIBERTÀ 

COMANDO GENERALE ITALIA OCCUPATA 
 
 
468/R di prot.  27 febbraio 1945 
 
AL COMANDO GUARDIE DI FINANZA 
 
 
Abbiamo preso atto che le forze da voi comandate sono state 

messe a disposizione del C.L.N.A.I. e direttamente collegate col 
Comando Generale Italia occupata. 

Per le modalità di impiego, ed anche per le relative richieste di 
collaborazione, fin da questo momento designamo unicamente la 
persona con cui vi siete già allacciato. 

Siamo sicuri che il Corpo della Guardia di Finanza saprà 
dimostrare ora ed in seguito di essere audacemente in linea nella lotta 
contro i nazi-fascisti. 

 





 

LETTERA DEL 25 APRILE 1945 

COMITATO DI LIBERAZIONE NAZIONALE 
PER L’ALTA ITALIA 

___________ 
Segreteria 

 
 25 aprile 1945 
 
A tutti i Comandi della Guardia di Finanza. 
 
Il Comitato di Liberazione Nazionale dell’Alta Italia ha diramato 

l’ordine dell’insurrezione nazionale. 
 
La Guardia di Finanza ha l’ordine formale di impossessarsi entro 

la notte della Prefettura di Milano; inoltre deve accerchiare e - 
condizioni militari permettendo- espugnare gli edifici della Muti, della 
Guardia Nazionale Repubblicana e della X Mas. Tutti gli appartenenti 
a queste formazioni devono essere disarmati e gli ufficiali fatti 
prigionieri. 

 
Reparti della Guardia di Finanza devono proteggere contro 

distruzioni e repressioni fasciste o naziste i principali stabilimenti 
industriali, che gli operai dietro ordine del C.L.N. hanno già occupato; 
in particolare la O.M. di Milano e la Breda e la Pirelli di Sesto 
S.Giovanni e la Borletti. 

 
 F.to Leo Valiani 
 
Le Guardie di Finanza spieghino agli operai che esse vengono 

come amici e come truppe fedeli solo al C.L.N.. 
Proteggere pure gli stabilimenti del Corriere della Sera, in via 

Solferino, del Popolo d’Italia, in Piazza Cavour. 
Contemporaneamente il comando piazza fece pervenire l’ordine di 

operazioni: 
 





 

ORDINE DI OPERAZIONE DEL 25 APRILE 1945* 

"""""" 25 aprile 1945, ore 23,20  
 
OGGETTO: Ordine di operazione. 
 

Al Comandante Partigiano delle Guardie di Finanza 
Colonnello Alfredo Malgeri 

 Sede 
 

Il Comitato di Liberazione Nazionale dell’Alta Italia ha diramato 
l’ordine dell’insurrezione nazionale. Con l’accluso ordine 
formalmente e sostanzialmente perfetto Vi impartisce gli ordini 
relativi. 
Questo Comando Vi delinea le direttive generali con cui 1’operazione 
militare a Voi affidata deve essere compiuta. 
 
Scopo dell’operazione: 
impossessarsi entro la notte della Prefettura di Milano; bloccare gli 
edifici della Muti, della G.N.R. e della X Mas. 
 
Osservazioni: 
Le forze da Voi comandate non sono sufficienti per il compito di cui 
sopra. Lo scopo operativo Vostro rimane quindi soltanto quello di 
occupare e presidiare la Prefettura di Milano. E’ ovvio che nella 
ipotesi di non resistenza nemica, con le forze disponibili potrete 
conseguire e cioè anche quelli complessivi risultanti dalla acclusa 
disposizione del C.L.N.A.I.. 
 

                                                 
 

*  L’ordine di operazione manca dell’intestazione. Tuttavia è stato diramato dal Comando Piazza di 
Milano 
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Informazioni: 
Alle 19,10 di questa sera il Comandante in Capo delle truppe 
Tedesche ha rivolto alle forze dipendenti il proclama in cui dichiara 
sconfitti i tedeschi in Italia e ordina loro di arrendersi. 
E’ prevedibile perciò che nessuna resistenza verrà fatta dalle truppe 
tedesche. Inoltre le forze fasciste sono in effetti in resa potenziale. 
Non è stato dato fino ad ora da parte nemica nessun ordine in 
proposito. 
  
Modalità dell’Azione: 
Formazione plotoni operativi. Gli uomini non idonei o meno provati 
saranno adibiti per la difesa della caserma. Censimento e messa in 
funzione dei mezzi di trasporto a disposizione. Codesto Comando, in 
proposito, munito degli allegati moduli con timbri del Comando 
Piazza provvederà, se del caso, a requisire automezzi ovunque si 
trovino. Indichiamo Fiat Corso Sempione; stabilimento Breda, 
indirizzandosi al Dottor Fantoni. Comunque data la minima distanza 
che intercorre tra i punti di partenza e l’obiettivo da occupare, anche 
l’eventuale mancanza dei mezzi di locomozione non può impedire le 
operazioni. Fissare le direttrici di marcia verso il blocco formato dalle 
vie: Corso di Porta Venezia tra via Baretti e via S. Damiano; via S. 
Damiano da Porta Venezia a Corso Monforte; (in continuazione), via 
Visconti di Modrone fino a via della Passione; sulla medesima 
direttrice via Passione, via Bellini, viale Biancamaria, da via Bellini a 
piazza Tricolore; sulla medesima direttrice viale Luigi Majno fino a 
via Baretti e via Morelli. Provvedere per l’investimento del blocco con 
azione concentrica. Data l’inidoneità delle armi di cui disponete, in 
caso di difesa ad oltranza la Vostra azione si limiterà al bloccaggio. E’ 
opinione di questo Comando che un invio di plenipotenziari al 
Comando delle truppe che occupano attualmente la Prefettura può 
condurre ad una resa del nemico. In questo caso obbligherete il 
nemico a deporre le armi garantendo l’osservanza delle norme 
internazionali relative ai prigionieri di guerra. 
Questo Comando provvederà al rafforzamento della Vostra azione con 
i mezzi a disposizione dandovene tempestivo avviso. 
Il bloccaggio è fatto anche con barricate di macerie, suppellettili e 
simili. 
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Misure di sicurezza: 
Anche all’esterno per controllare l’eventuale piccolo afflusso di forze 
nemiche che capitassero sulle medesima rettrici di provenienza. 
Vale a dire difesa a tergo. 
 
Collegamenti: 
Tra il Comando Piazza ed il Comando Guardia di Finanza, 
telefonicamente e radiotelefonicamente o per staffette tra il Comando 
Guardia Finanza sito in via Melchiorre Gioia, e il Comando Presidio 
di Piazza Sicilia, presso cui si insedierà o si collegherà il C.P.. 
 
Aggiunte: 
Forza nemica non rilevante, non nota come uomini ed armamenti. 
Codesto Comando ci terrà minutamente informati delle disposizioni 
impartite e delle misure adottate. 
 

d’ordine 
Il Capo di S.M. 

-Collino- 
  





 

ORDINE DI OPERAZIONE DEL 26 APRILE 1945* 

ORDINE DI OPERAZIONE 
 
 
II reggimento di formazione della Guardia di Finanza, in esecuzione 
degli ordini del Comando di Piazza del C.V.L., deve entro stanotte 
attaccare le forze fasciste che presidiano Milano, col compito di 
disarmare i gregari e catturare gli ufficiali. 
 
Obbiettivo principale - Attacco e occupazione della Prefettura di 
Milano. 
 
Obbiettivi eventuali - Bloccare gli edifici della "Muti", della "g.n.r." 
e dalla "X Mas". 
 
Concetto d’azione: 

1°) Bloccare il corpo di caseggiati tra Corso Venezia - Via Salvini 
- Via Baretti - Viale Majno - Viale Biancamaria - Via Bellini - 
Via Passione - Via Visconti Modrone -Via S. Damiano, 
sbarrando lo sbocco delle vie che adducono al caseggiato della 
Prefettura; 

2°) Con una massa di manovra attaccare e occupare la Prefettura, 
qualora le forze che la presidiano non si arrendano in seguito 
alle intimazione che saranno fatte. 

 
Modalità dell’azione: 

a) Ripartizione in settori del blocco di caseggiati. 
1° Btg. Via Visconti Modrone - Via Passione - Via Bellini - 
Viale Biancamaria, dal bivio tra Via Monforte e Via Visconti 
Modrone, escluso, al bivio fra Viale Biancamaria e Via 
Monforte, escluso; 

                                                 
 

*  L’ordine di operazione manca dell’intestazione. Tuttavia è stato emanato dal Comando 3^ Legione 
della Guardia di finanza di Milano. 
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2° Btg. Corso Venezia e Via San Damiano, dal bivio con Via 
Palestro, escluso, al bivio con Via Monforte compreso; 
3° Btg. Viale Majno - Via Baretti - Via Salvini, dal bivio fra 
Viale Majno e Via Monforte, compreso, al bivio fra Corso 
Venezia e Via Salvini compreso; 
4° Btg. Rimarrà allo sbocco di Via Monforte su Piazza 
Tricolore. Esso costituirà la massa di attacco all’edificio della 
Prefettura. 

b) Ordine di marcia. 
1° Btg. Maggiore Froncillo Giuseppe. 2° Btg. Maggiore 
Cacace Oliviero. 3° Btg. Maggiore Palmese Amedeo. 4° Btg. 
Capitano Molino Armando. 
Distanza fra i battaglioni circa 150 metri.  

c) Itinerario. 
Via Melchiorre Gioia - Via Monte Grappa - Piazza Principessa 
Clotilde - Corso di Porta Nuova - Via Montebello - Via 
Principe Umberto - Piazza Cavour - Via Palestro. 
Per raggiungere i settori assegnati: 
− il 1° Btg., giunto a Corso Venezia, volgerà a destra, 

seguendo l’itinerario: Corso Venezia, Via San Damiano, 
Via Visconti Modrone, Via Passione, Via Bellini, Viale 
Biancamaria; 

− il 2° Btg. seguirà lo stesso itinerario fino a raggiungere con 
la testa il bivio di Via Monforte; 

− il 3° Btg., giunto al Corso Venezia, preseguirà per Via 
Salvini, Via Baretti, Viale Majno, fino a raggiungere con la 
testa lo sbocco di Via Monforte su Piazza Tricolore; 

− il 4° Btg. seguirà lo stesso itinerario del 3°. 
d) Misure di sicurezza. 

Ciascun battaglioni provvederà per proprio conto. 
e) Collegamenti. 

A mezzo staffette. 
f) Posto di comando del sottoscritto. 

Marcerò alla testa del 4° Btg. e mi fermerò inizialmente allo 
sbocco di Via Monforte su Piazza Tricolore. 

g) Posto di medicazione. Sbocco di Via Monforte su Piazza 
Tricolore. 

h) Ora di partenza. Sarà comunicata verbalmente. 
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Milano, li 26 aprile 1945, Ore 3. 

IL COLONNELLO COMANDANTE 
F.to: Alfredo Malgeri 





 

LETTERA N. 4214/R DEL 29 APRILE 1945 

COMITATO DI LIBERAZIONE NAZIONALE  
PER L’ALTA ITALIA 

CORPO VOLONTARI DELLA LIBERTÀ 
Comando Piazza di Milano 

 
 
N° 4214/Ris. Di prot.  Milano, li 29 aprile 1945 
 
 
OGGETTO: Nomina.- 
 

AL COMANDO 3° LEGIONE GUARDIA DI FINANZA MILANO 
AL COMANDO GENERALE C.V.L.  MILANO 
AL COMANDO REGIONALE MILANO 
ALLA PREFETTURA MILANO 
ALLA INTENDENZA DI FINANZA MILANO 

 
 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 
 
 
Presi gli ordini dal Comandante Generale del C.V.L.,  

il Colonnello 
 

M A L G E R I   A l f r e d o 
 
È nominato Comandante Generale provvisorio della Guardia di 

Finanza A.I.- 
 

IL COMANDANTE DELLA PIAZZA 
(Gen. Emilio Faldella) 

 





 

C. N. L. 
CORPO VOLONTARI DELLA LIBERTÀ 

 
3^ LEGIONE TERRITORIALE DELLA GUARDIA DI FINANZA 

DEL CARROCCIO MILANO 
- Ufficio Comando - 

 
N.18535 di prot.  Milano, li 7 maggio 1945 

 
 

OGGETTO: Azione della Guardia di Finanza nella giornata del 26 
aprile . 
 
 
 
AL COMANDO MILITARE DI PIAZZA MILANO 
 
 

^^^^^^^^^^^^^^ 
 

 
Mi riferisco all’ordine di operazione in data 25 aprile c.a. di 

codesto Comando di Piazza (allora clandestino), pervenutomi alle ore 
2 circa del successivo giorno 26. 

Per far fronte a probabili attacchi da parte delle forze nazi-fasciste, 
le caserme della Guardia di Finanza di Milano, fin da tre giorni prima, 
erano state organizzate a difesa e agli ufficiali era stato fatto obbligo 
di pernottare tutti nelle caserme stesse. 

Non appena giuntomi l’ordine di cui è cenno sopra, disposi il 
concentramento nella caserma “5 Giornate” (via Melchiorre Gioia) del 
Nucleo di Polizia Economica (caserma di Piazza Fiume); della 2^ 
Compagnia Territoriale (caserma di via Valtellina); della Compagnia 
Allievi Finanzieri (caserma di Piazza Sicilia) e di un forte nucleo della 
Compagnia Comando Generale che aveva dato adesione la sera del 
giorno 25. Contemporaneamente chiamai a rapporto gli ufficiali per 
comunicare l’ordine di codesto Comando di Piazza e impartire le 
conseguenti disposizioni applicative. 
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Dalla serena valutazione della situazione, il compito affidato a 
questa Legione, seppure molto onorevole, appare non facile, 
soprattutto per la insufficienza dei mezzi di cui si disponeva 
(moschetti, poche armi automatiche e bombe a mano). Tuttavia il 
contegno calmo e deciso degli ufficiali e della truppa mi dava la 
confortante certezza di poter affrontare qualsiasi impresa. 

Tenendo conto della forza disponibile (circa 400 uomini), fu 
rapidamente costituito un Reggimento di formazione su quattro 
Battaglioni, con effettivi ridotti, al Comando dei quali furono 
assegnati i seguenti ufficiali, tenendo conto del grado e dell’anzianità: 

I. Battaglione Maggiore FRONCILLO Giuseppe; 
II. Battaglione Maggiore CACACE Oliviero; 
III. Battaglione Maggiore PALMESE Amedeo; 
IV. Battaglione Capitano MOLINO Armando. 
 
Al Comando delle Compagnie (due per Btg.) e di alcuni plotoni 

furono assegnati i seguenti ufficiali: Capitano FUMAROLA Raffaele; 
Capitano STRADA Adolfo; Capitano GAETANI Michele; Capitano 
CERVONE Salvatore; Capitano ORGERA Mario; Tenente i.g.s. 
MACCHI Luigi; Tenente i.g.s. FRULIANI Giuseppe; Tenente 
CEVOLI Giorgio; Tenente TALÒ Luigi; Tenente Compl. CIRILLO 
Domenico; S.Tenente GAGGINO Adriano; S.Tenente di compl. 
SPENA Giuseppe e S.Tenente di compl. CATONI Alpinolo. 

Aiutante Maggiore: Capitano DONATI Oreste. 
 
Erano al mio seguito anche i Tenenti DE LAURENTIS Augusto e 

OGNIBENE Giorgio incaricati di parlamentare la resa. 
I Sottotenenti FASULO Gaetano e DIRETTO Dario con i reparti 

da loro comandati ci raggiunsero successivamente nei pressi della 
Prefettura. 

Primo obbiettivo assegnato a questa Legione era l’attacco e 
l’occupazione del Palazzo della Prefettura. Il concetto d’azione da 
seguire era quello di bloccare il corpo di caseggiati posti fra il corso 
Venezia, via Baretti, viale Maino, viale Bianca Maria, via Bellini, via 
della Passione, via Visconte di Modrone e via S. Damiano e quindi 
con una massa di manovra, attaccare ed occupare l’obbiettivo fissato. 

Il perimetro del suddetto corpo di caseggiati venne ripartito in tre 
settori affidati rispettivamente al I°, al II° e al III° Battaglione mentre 
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il compito di procedere all’attacco della Prefettura fu affidato al IV° 
Battaglione, posto ai miei ordini diretti, con base di partenza in Piazza 
Tricolore. 

Il reggimento uscì dalla caserma iniziando la marcia di 
avvicinamento alle ore 4 circa, con il seguente itinerario: Via 
Melchiorre Gioia; viale Monte Grappa; piazza Principessa Clotilde; 
corso di Porta Nuova; via Montebello; via Principe Umberto; piazza 
Cavour; via Palestro fino al bivio con corso Venezia. Da qui i 
Battaglioni, isolatamente, provvidero ad occupare i settori loro 
assegnati. 

La città era tranquilla e deserta: il movimento insurrezionale già in 
atto, non si era tuttavia manifestato nelle strade. 

Percorrendo il Corso di Porta Nuova, la colonna fu attaccata con 
nutrite raffiche di mitragliatori all’altezza di via Parini, da elementi 
della X° Flottiglia MAS. Le scariche non provocarono perdite, per cui 
i reparti dopo aver risposto al fuoco, poterono proseguire la marcia, 
fatta eccezione di un piccolo nucleo di coda, al comando del 
Sottotenente GACCINO Adriano, il quale venne tagliato fuori e 
costretto a ritirarsi in caserma. 

Dopo superato il corso Venezia, i reparti stessi ebbero altri scontri 
con gruppi armati appartenenti alle Brigate Nere. Tali scontri si 
accentuarono d’intensità e imposero soste, in qualche punto 
prolungate, per vincere la decisa resistenza dei gruppi nemici ben 
armati, alcuni dei quali disponevano di cani poliziotti. 

Nella zona fra via Rossigni, via Vivaio e via Mozart, un gruppo di 
appartenenti alle Brigate Nere, attaccato da elementi di sicurezza del 
nostro II° Btg. che gli inflissero perdite sensibili precisate in tre morti, 
alcuni feriti e vari prigionieri. In questo scontro il Finanziere MONTI 
Enrico fu catturato da elementi avversari che disarmatolo e 
strappatogli il bracciale tricolore del C.N.L., stavano fucilandolo 
allorquando una decisa azione offensiva di una forte pattuglia del II° 
Btg. li costringeva alla fuga liberando il nostro militare. Il 
combattimento ebbe la durata di circa 20 minuti: da parte nostra un 
solo militare ferito, il Finanziere BISIO Luciano, guaribile in 12 giorni 
senza complicazioni. 

In viale Maino, verso piazza Tricolore, la resistenza di gruppi 
nemici fu anche violenta, manifestandosi da diverse direzioni, ma la 
nostra azione fu altrettanto energica ed ebbe il sopravvento. 
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Un altro grosso reparto di appartenenti alle Brigate Nere, avvisato 
da nostri elementi esploratori all’esterno della Prefettura, al nostro 
approssimarsi si dava alla fuga, abbandonando l’equipaggiamento al 
completo ed un autocarro. 

Mentre il I°, il II° e il III° Btg. Occupavano i settori loro assegnati, 
il IV° Btg., a mia disposizione, aveva raggiunto piazza Tricolore, base 
di partenza per l’attacco alla Prefettura. Questa però, alla intimazione 
fatta dal Tenente DE LURENTIS, portatosi nel frattempo dinnanzi 
all’ingresso dell’edificio, si arrendeva. Pertanto il IV° Btg. occupava 
immediatamente il suddetto edificio, catturando gli agenti di P.S. che 
lo custodivano ed alcuni militari tedeschi che furono subito disarmati. 
Posi quindi l’edificio stesso in istato di difesa, contro eventuali ritorni 
offensivi delle forze nazi-fasciste. 

Alle ore 6 circa l’operazione era stata condotta a termine e pertanto 
con le forze resesi disponibili, si procedette all’attacco e 
all’occupazione della Direzione di P.S: e del Commissariato di P.S. 
della Prefettura, del palazzo della Provincia, del Municipio, 
dell’E.I.A.R. e del Comando Militare Regionale Repubblicano. Tali 
operazioni vennero condotte con molta decisione e ardimento, 
attraversando anche sbarramenti stradali presidiati dai militari 
tedeschi: gli obbiettivi vennero raggiunti senza incontrare seria 
resistenza. Al Palazzo del Municipio venne arrestato dal Capitano 
FUMAROLA il Podestà COLOMBO. 

Verso le ore 8 circa davo l’annunzio alla città dell’avvenuta 
liberazione facendo suonare per tre minuti primi le sirene del posto 
centrale di avvistamento aerei. 

Appena dopo, scortato da due ufficiali del Corpo, che avevano 
partecipato in precedenza all’azione, faceva ingresso nel palazzo della 
Prefettura il nuovo Commissario, Ing. Riccardo LOMBARDI, il quale 
accolto entusiasticamente dalla truppa esultante, prendeva possesso 
del nuovo edificio in nome del Comitato di Liberazione Nazionale 
A.I. 

Successivamente giungeva il Commissario di Governo Leo 
VALIANI che rivolgeva alla truppa plaudente il suo alto elogio per 
l’ardimento dimostrato per l’impresa portata a felice compimento. 

Nella tarda mattinata, la caserma Allievi Finanzieri di Piazza 
Sicilia veniva attaccata da ben armate forze fasciste, ma la reazione 
vigorosa dei nostri militari, in fraterna unione coi patrioti del settore 
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Magenta, costringeva gli avversari alla fuga e alla resa, dopo aver loro 
inflitto dure perdite. 

La Guardia di Finanza di Milano ascrive a suo titolo di onore la 
fiducia che codesto Comando di Piazza e gli Alti esponenti del 
movimento di liberazione dell’Alta Italia hanno riposto in essa sia nel 
periodo cospirativo, sia nel momento cui doveva passare all’azione 
armata contro le forze nazi-fasciste che opprimevano il Paese. 

Ritiene di non aver demeritato di questa fiducia, ed il 
riconoscimento che codesto Comando di Piazza si è benignato di 
esprimermi appena dopo raggiunti gli obbiettivi che ci erano stati 
assegnati, è per il Corpo motivo di orgoglio e di fierezza. 

 
 

IL COLONNELLO COMANDANTE 
F.to (Alfredo MALGERI) 

 
 





 

C.L.N.A.I. 
Corpo Volontari della Libertà 

3^ LEGIONE TERRITORIALE DELLA GUARDIA DI FINANAZA 
DEL CARROCCIO DI MILANO 

-Ufficio Servizio- 
 

N.___________________di prot.  Milano, li 
 

Al Comando Generale Provv. R. G. Fin. A.I. MILANO 
 

OGGETTO: Relazione relativa agli avvenimenti verificatisi durante il 
movimento di insurrezione nazionale nella circoscrizione della 
Legione. 

 
^^^^^^^^^^ 

CIRCOLO DI MILANO 
 
I° Compagnia di Milano: Partecipò, nella notte sul 26 aprile u.s., 

unitamente al personale della Compagnia Comando, del Circolo S.R., 
del Nucleo di P.T.I., del Nucleo di P.E. e della Compagnia 2^ di 
Milano, inquadrata su quattro Btg. di formazione agli ordini del 
Comandante di Legione, Colonnello MALGERI Alfredo, alla 
occupazione della Prefettura di Milano, del palazzo del Comune, della 
sede E.I.A.R. e della Stipel, come da relazione trasmessa al Comando 
Generale di Roma con foglio n. 18757 dell’11/5/1945. 

Nei giorni immediatamente successivi, oltre ai normali compiti di 
servizio, assolse nuovi delicati incarichi, demandati ai militari del 
Corpo con crescente generalizzazione, in dipendenza della nuova 
situazione verificatasi. Fu peraltro provveduto a presidiare, oltre che le 
sedi degli Enti suddetti, il Palazzo della Provincia, la Caserma della ex 
X^ Mas, la sede del Comando Generale C.V.L., la Segreteria C.L.N., 
l’Albergo Principe di Savoia, già sede del Comando Germanico, 
l’Albergo Gran Turismo, già sede del Platz-Kommandatur, l’Albergo 
Regina, già sede del Comando della Polizia segreta Tedesca (S.S). 

Il personale della Compagnia predetta provvide inoltre ai servizi 
vari quali: piantonamento di detenuti e prigionieri politici, scorta 
armata a personalità, scorta armata a prigionieri politici ed a 
prigionieri di guerra. 
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La mattina del 26 aprile fu occupata, dopo aver superato la debole 
resistenza di alcuni elementi della X^ Mas, la Caserma dei Bersaglieri 
di via Montegrappa, dove furono catturati 2 militari e recuperato 
alcune armi automatiche pesanti e leggere. 

I militari appartenenti alla Brigate esterne della I^ Compagnia, nei 
giorni dell’insurrezione prestarono la loro collaborazione al C.L.N. 

I militari della Tenenza di Monza presidiarono i Magazzini del 
Monopolio, il Municipio, l’Ufficio del Comitato di Epurazione e 
l’Ufficio Politico; quelli della Brigata di Seregno parteciparono coi 
Patrioti all’attacco di un’autocolonna tedesca costringendoloa alla 
resa. 

 
2^Compagnia di Milano: Partecipò la notte del 26 aprile c.a., 

unitamente agli altri reparti della Legione distanza a Milano inquadrati 
su quattro Btg. agli ordini del Comandante della Legione, 
all’occupazione della Prefettura di Milano e degli altri pubblici edifici 
sopra descritti. 

I militari appartenenti ai reparti esterni della 2^ Compagnia 
collaborarono attivamente con i C.L.N. nei giorni dell’insurrezione. 
Così i militari della Brigata di Magenta insieme coi Patrioti 
recuperarono armi e munizioni nella locale Caserma della G.N.R. e 
provvidero alla vigilanza dei prigionieri politici. 

I militari della Brigata di Legnano, in collaborazione con i Patrioti, 
vigilarono i locali uffici finanziari e i prigionieri politici. 

Infine i militari della Brigata di Rho collaborarono con i Patrioti 
della Divisione Ticino assumendo il controllo del posto di blocco della 
stradale di Rho-Milano e provvedendo al piantonamento di feriti 
nemici presso il locale ospedale, nonché alla scorta di materiali vari e 
generi alimentari recuperati. 
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CIRCOLO DI VARESE 
 
Nel pomeriggio del 25 aprile c.a., militari della Brigata di Varese 

presero contatto con formazioni partigiane, con le quali iniziarono 
l’azione di rastrellamento di persone incriminate appartenenti al 
passato regime. Tra gli arrestati ad opera di militari del Corpo si 
notano gli ex Capi di Provincia Mario Bassi ed Ezio Savorgnan, 
quest’ultimo fucilato in Varese. 

Nei giorni successivi i militari continuarono le azioni di 
rastrellamento e parteciparono al servizio d’ordine pubblico in città. 

Nelle sedi degli altri reparti del Circolo i nostri militari 
collaborarono con i Patrioti nel disarmo dei Comandi locali della 
G.N.R. e nel servizio di ordine pubblico. 

A Porto Ceresio il comandante la Squadriglia, B.M. VIGO 
Sebastiano, insieme coi militari dipendenti, riuscì a disarmare il 
Comandante e il Vice Comandante tedeschi, a prendere possesso dello 
stabile adibito a comando e a sequestrare armi e materiali in esso 
custoditi. 

Il Sottotenente Di Liberto venne nominato Comandante della 
Piazza di Porto Ceresio e svolse efficace azione impiegando i suoi 
uomini nelle varie azioni di rastrellamento, di arresti e di 
perquisizioni. 

 
CIRCOLO DI COMO 

 
Compagnia di Como: Il mattino del 25 aprile u.s., constatato che la 

situazione era improvvisamente precipitata e che in seguito alla 
paralisi delle comunicazioni non sarebbero sicuramente pervenuti gli 
ordini del Comando di questa Legione, il Comandante Int. del Circolo 
di Como, Cap. LAZZARI Raffaello, convocò gli ufficiali della 
Compagnia di Como, i quali di comune accordo determinarono di 
prendere immediato contatto con gli esponenti dei C.N.L. locali già 
avvicinati in precedenza, di inquadrare l’azione del Corpo nell’ambito 
dell’insurrezione e di avvicinare il personale dipendente facendogli 
intendere che era giunto il momento dell’insurrezione. 

Il 26 aprile il C.N.L. di Como inviò al Comandante Int. del Circolo 
un commissario plenipotenziario per convenire l’immediato passaggio 
di tutti gli uomini della sede, purchè di sicura fede, a disposizione del 
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predetto C.L.N. Alla presenza del Cap. VIRGILIETTI Angelo e del 
Sig. CONTINI Gianni, comandante le formazioni partigiane di Monte 
Olimpino, Ponte Chiasso, Cernobbio e Maslianico, il predetto 
comandante Int. del Circolo diede assicurazione che gli animi erano 
pronti e che tutto era predisposto, e concertò l’azione e le modalità 
d’impiego degli uomini. 

Intanto il Tenente PERCOCO Rocco, comandante Int. della 
Compagnia di Como tenne alla mano il personale nelle caserme 
predisponendo quanto sarebbe stato presumibilmente necessario nelle 
varie ipotesi. Alle 9,30 il Comandante Int. del Circolo ordinò 
d’iniziativa lo stato di emergenza nelle caserme di Como, Ponte 
Chiasso, Maslianico e Cernobbio, quindi si presentò al C.L.N. di 
Como per provocare altre direttive e chiedere chiarimenti 
sull’atteggiamento da tenere. 

Poco dopo invitò i militari a rimettere le stellette, a togliere gli 
stemmi della R.S.I. dalle caserme e a mettersi contro le forze nazi-
fasciste a fianco dei Patrioti, l’entrata dei quali in Como dicevasi 
imminente. 

Vennero inviati uomini di rinforzo alla Manifattura Tabacchi di 
Como ed istituiti servizi per assicurare l’intergità delle derrate 
custodite nei magazzini del Consorzio Agrario di Como e succursale 
di Camerlata, nonché la Banca d’Italia, alla Tesoreria Provinciale, 
all’Ufficio Vendita dei Monopoli, ecc. Verso le ore 16 dello stesso 
giorno 26 venne occupata la caserma dell’ex Milizia Ferroviaria sita 
nei pressi della nostra caserma di Como S. Giovanni. In serata il 
Comandante Int. del Circolo si accordò col Maggiore DE ANGELIS 
Cosimo, Comandante Militare della C.L.N. di Como, di occupare alle 
prime luci dell’alba dell’indomani l’edificio della Prefettura. 

Verso le ore 22 nuclei fascisti sbandati tentarono di fare irruzione 
nelle Manifatture di Tabacco di Como, ma vennero tenuti a bada con 
qualche sparo e dal fermo atteggiamento dei finanzieri ivi in servizio. 

Alle 22,30 alla Caserma di Como S. Giovanni giunse la notizia che 
gruppi della Milizia Confinaria, forti ciascuno di circa 50 uomini, i 
quali durante la giornata avevano spadroneggiato a S. Fermo della 
Battaglia, si accingevano dalle alture soprastanti a calare sulla città, 
avendo come primo obiettivo la sopraffazione della nostra caserma e 
della stazione ferroviaria di Como S. Giovanni, site in posizione 
dominante. Poco dopo una nostra pattuglia aprì il fuoco contro una 
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colonna di circa 60 militi, ma per l’intensa reazione di fuoco di 
costoro, fu costretta a ripiegare in caserma. Questa era stata apprestata 
a difesa e vano riuscì l’attacco sferrato poco dopo con notevole 
volume di fuoco dai militi confinari, che dovettero desistere dal loro 
intento disperdendosi nelle vicinanze abbandonando materiali che 
vennero rastrellati il mattino seguente. Nei pressi della caserma 
vennero anche riscontrate varie tracce di sangue. 

Alle ore 2 del 27 aprile un nuovo attacco alla caserma di Como S. 
Giovanni, più debole del primo venne respinto dai nostri militari. 
Furono subito dopo iniziati pattugliamenti nei pressi della caserma ed 
in città. 

Verso le ore 6 venne presidiata la Prefettura, ove 
contemporaneamente i componenti del C.N.L. di Como si insediarono. 
I Patrioti cominciarono ad entrare in città. Venne provveduto al 
servizio di ordine pubblico, raccolta di armi e munizioni abbandonati 
da forze nazi-fasciste e al disarmo di militi isolati. Vennero presidiati 
numerosi stabilimenti e depositi di maggiore importanza, tra i quali il 
Cotonificio BIANCHI di Como, ex Opera Nazionale Balilla, il 
deposito della ex X^ Mas di Montorfano, ecc.. 

Il comandante della Tenenza di Lecco, Sottotenente VITALE 
Ferdinando, che aveva preso preventivi accordi col locale C.L.N. per 
l’azione insurrezionale, la sera del 25 aprile u.s., fece sospendere i 
servizi esterni e preso alla mano tutti gli uomini dipendenti. Il 
successivo giorno 26 ebbe inizio l’insurrezione in Lecco ad opera dei 
Patrioti, preceduti dai nostri finanzieri. Una pattuglia di finanzieri fu 
mandata a Valmadrera ove si trovavano 120 soldati tedeschi agli 
ordini di un colonnello, che aveva dichiarato che si sarebbe arreso solo 
alla Guardia di Finanza. La nostra pattuglia evitò inutile spargimento 
di sangue ed ottenne la resa di concerto con il C.L.N. di Lecco. Le 
armi catturate servirono per riarmare i carabinieri che intanto 
affluivano a Lecco dai dintorni. Un’altra pattuglia concorse alla 
cattura di alcuni militi dell’ex G.N.R. asserragliatisi nel Palazzo di 
Giustizia di Lecco. 

Anche altre pattuglie capeggiarono con i volontari la cattura di 
forze fasciste, di personalità, di prigionieri e concorsero comunque al 
movimento insurrezionale che comportò la perdita di 16 Patrioti. 

Com’è noto nella zona di Anzano del Parco e Brenna- Alzato era 
stato istituito da poco, per ordine dell’ex Prefetto di Como, un servizio 
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di guardia alle gallerie ferroviarie dalla linea Como-Lecco per conto 
del Comando Tedesco della Piazza con 26 uomini. 

Detti militari la mattina del 26 aprile cooperarono con i Patrioti 
all’occupazione del Municipio di Anzano del Parco, della caserma 
dell’ex G.N.R., della caserma delle S.S. Italiane, del Municipio di 
Alzate ecc.. 

Fu provveduto anche al disarmo di una piccola formazione di S.S. 
Italiana e le armi furono distribuite ai patrioti disarmati. 

Alle ore 15 del 26 aprile due nuclei di tedeschi avevano fino ad 
allora rifiutato di arrendersi e per il sopraggiungere di una forte 
autocolonna di tedeschi le trattative si irrigidirono. Da ambedue le 
parti fu iniziato il fuoco che durò circa due ore finchè i tedeschi si 
arresero. 

I nostri militari riscossero il plauso della locale popolazione per la 
loro partecipazione alla causa comune. 

 
Compagnia di Ponte Chiasso: Il Tenente FINIZIO Antonio 

Comandante Int. della Compagnia di Ponte Chiasso, nella mattinata 
del 26 aprile u.s. si recò dal Comandante del Presidio tedesco di Ponte 
Chiasso per intimare la resa. Detto comandante portò le trattative a 
lungo sinchè il Tenente FINIZIO radunò un gruppo di uomini agli 
ordini del S,Tenente PALANDRI Luciano e issò il vessillo sul pilone 
della barriera. Tale atto fu salutato entusiasticamente dalla 
popolazione italiana e svizzera e provocò nei tedeschi sgomento e 
sbandamento, sicchè tutti si rifugiarono alla spicciolata nel territorio 
svizzero percorrendo i pochi passi che li separava dal confine. 

Poco dopo proveniente da Cernobbio giunse una pattuglia di 
finanzieri comandata dal M.C.T. MURGIA Giovanni insieme con 
molti Patrioti della zona agli ordini del Sig. CONTINI Gianni e fu 
subito provveduto a ristabilire il servizio di frontiera e d’ordine a 
Ponte Chiasso. 

A ingrossare le fila sopraggiunse anche il personale della P.S. di 
Chiasso e della Dogana di Chiasso, che dall’8 settembre 1943 era 
rimasto dissidente in territorio elvetico. 

Fu poi provveduto all’occupazione della caserma dell’ex milizia 
confinaria di Ponte Chiasso. 

L’indomani, il 27 aprile giunse a Ponte Chiasso una colonna della 
Croce Rossa tedesca ed una colonna tedesca che, dopo aver 
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patteggiato col C.L.N. di Como il loro ricovero in territorio elvetico, 
avevano ottenuto come condizioni di resa immediata di portar seco 
armi, materiali e viveri. 

Trattandosi di reparti organici, circa 500 uomini con armi 
individuali, con cannoni anticarro e numerosi mitragliatrici, le forze 
armate svizzere del luogo non ritennero di permettere l’accesso senza 
aver prima sentito il loro Governo. Data la situazione delicata creatasi 
a Ponte Chiasso dopo l’arrivo dei suddetti reparti tedeschi, intervenne 
sul posto il Comandante Int. del Circolo di Como per mantenere 
l’ordine e la disciplina.  

Verso le ore 14 del successivo giorno 28 le Autorità Svizzere 
consentirono l’ingresso nel loro territorio soltanto ai tedeschi della 
Croce Rossa purchè disarmata. 

Intanto fu chiamato a Ponte Chiasso un Maggiore dell’esercito 
americano il quale trattò la resa delle restanti formazioni tedesche, che 
furono disarmati con l’assistenza di militari del Corpo e di Patrioti. 

A Cernobbio il presidio tedesco e militari delle S.S. furono 
disarmati col concorso dei nostri militari. 

 
Compagnia di Porlezza: A Porlezza alle ore 13 del giorno 26 aprile 

si apprese dalle trasmissioni radio di Milano libera che il C.L.N.A.I. 
aveva la direzione del movimento insurrezionale e che le forze 
tedesche e fasciste dovevano consegnare le armi alle caserme della 
Guardia di Finanza. Pertanto il Sottotenente CAVIGLIOLI Lauro, 
Comandante della Tenenza di Porlezza insieme con militari dipendenti 
si recò al Comando della Compagnia dell’ex Guardia Naz. Rep. 
Confinaria del luogo ed ottenne la resa incondizionata e la consegna 
delle armi, che vennero subito distribuiti ai Patrioti disarmati che 
affluivano in paese. 

Il Tenente FERRARA Armerino, Comandante Int. della 
Compagnia di Porlezza, prendeva intanto immediati contatti col C. 
LEN. di Porlezza stabilendo che alla Guardia di Finanza fosse affidato 
il mantenimento dell’ordine pubblico con posti di blocco nelle vie di 
accesso al paese assieme ai Patrioti. Alcuni nostri militari si recarono 
insieme coi Patrioti a disarmare i distaccamenti dell’ex G.N.R. 
Confinaria di Corrido e Buggiolo. 

Una pattuglia composta dal Fm. CAZZOLA Luciano e dal Ft. DEI 
CAS Rino procedette all’arresto in località S. Pietro degli ex Ministri 
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BUFFARINI Guido e TARCHI Angelo, dell’ex R.S.I., i quali vennero 
custoditi nella nostra caserma assieme al loro seguito. 

Il Tenente FERRARA iniziò le trattative con il presidio tedesco 
che aderì al disarmo purchè lo si fosse lasciato riparare in territorio 
svizzero, condizione questa che venne accettata d’intesa con locale 
C.N.L. perché dagli interrogatori degli ex due Ministri di cui sopra si 
era venuti a conoscenza che a poca distanza da Porlezza avanzava 
un’autocolonna di S.S. tedesche minita di autoblinde. Alle ore 20,30 il 
presidio tedesco venne avviato al confine Oria Frontiera sotto scorta di 
nostri militari. 

Alle ore 21 dello stesso giorno vennero tradotti nella nostra 
caserma di Porlezza tutti gli appartenenti alla G.N.R. di frontiera ove 
rimasero a disposizione del C. N. L. 

Nel pomeriggio del giorno 27 elementi Patrioti di Menaggio 
consegnarono ai nostri militari di Porlezza per la custodia i seguenti 
individui: 

1) Il famigerato SALETTA Domenico V.C. di P.S. a Como; 
2) CASTELLI Emilio Vice Federale di Como e Comandante 

della Brigata Nera di Menaggio; 
3) CASATI Pompeo Vice Comandante della detta e due 

sottufficiali suoi dipendenti; 
Nel pomeriggio del giorno 29 vennero consegnati alle autorità 

americane sia le persone predette, che gli ex Ministri BUFFARINI 
GUIDI e TARCHI Angelo. Lo stesso giorno i presidi di Oria F.E. e S. 
Mamete agli ordini del M.M.m ZARA Antonio disarmarono la G.N.R. 
della frazione di Cressegno (Porlezza) e intimarono la resa al presidio 
tedesco di Oria il cui comandante chiese di procrastinare la resa e la 
consegna delle armi fino alle ore 19. Scaduto tale termine, poiché i 
tedeschi non si decidevano ad arrendersi fu diretta verso la caserma 
una vigorosa azione di fuoco ed i tedeschi alzarono bandiera bianca e 
si arresero. 

 
Compagnia di Olgiate Comasco: Il 25 aprile il Capitano 

FERRENTINO Guglielmo Comandante della Compagnia di Olgiate 
Comasco, aveva tutto predisposto per l’insurrezione. I Marescialli 
Maggiori POZZA Antonio e ANGIUS Salvatore, comandanti 
rispettivamente della Brigata di Bizzarrone e della Tenenza di 
Uggiate, presero parte il 25 aprile ad una riunione di Patrioti per 
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concretare il disarmo del distaccamento germanico di Bizzarrone e 
della milizia confinaria di Somazzo. L’indomani infatti con un forte 
nucleo di Patrioti i due sottufficiali presero parte al disarmo dei 
tedeschi. Il maresciallo POZZA proseguì per Somazzo dove fu 
proceduto senza resistenza al disarmo di alcuni militari confinari. 

Anche i nostri militari componenti le brigate di Gironico e di Parè 
unitamente ai Patrioti occuparono e presidiarono la caserma della 
milizia confinaria di Drezzo che era stata precedentemente 
abbandonata. 

Tutti i militari della Compagnia concorsero al servizio di ordine 
pubblico. 

Il Comandante della Compagnia fin dal giorno 25 aveva 
provveduto a consigliare il sottufficiale comandante della G.N.R. di 
Olgiate Comasco a non opporre resistenza ed ottenne infatti che costui 
si arrendesse senza difficoltà. Quindi nella notte dal 26 al 27 aprile 
partecipò al rastrellamento dei tedeschi che cercavano di raggiungere 
la frontiera nei pressi della quota 280 della località Mulini. Dieci 
tedeschi furono fermati dai nostri militari. 

 
Compagnia di S. Fedele Intelvi: La sera del 25 aprile c.a. il 

Comandante della Compagnia di S. Fedele, Capitano PUNZO 
Antonio, aveva tutto predisposto per l’insurrezione. La mattina del 26 
riuscì ad ottenere, senza spargimento di sangue, il disarmo della locale 
compagnia della G.N.R. e dei distaccamenti tedeschi della Valle 
d’Intelvi. 

Nello stesso giorno, militari della detta Compagnia presero il 
controllo dei centralini telefonici di S. Fedele e Lanzo. Nelle sedi delle 
brigate di Argegno, Torreggia, Casasco e Nesso i nostri militari 
collaborarono attivamente con i Patrioti nel disarmo dei vari Comandi 
locali della G.N.R. e nel servizio di ordine pubblico. 

 
Compagnia di Menaggio: Il mattino del 26 aprile, verso le ore 7, 

proveniente da Como e scortata da reparti tedeschi, sostò a Menaggio 
l’autocolonna di gerarchi del fascismo, fra i quali erano Mussolini e 
Graziani. 

Consumata la colazione presso l’Albergo Principe, Mussolini si 
recò in casa del sig. CASTELLI, Commissario Prefettizio di 
Menaggio e Comandante la sesta Compagnia Brigata Nera, il 
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Maresciallo GRAZIANI ripartì per Como ed il resto dei componenti il 
seguito si trattenne vicino alle macchine. 

Verso le ore 12 l’autocolonna ripartì per Grandola, dove sostò 
presso l’Albergo Miravalle. Nella notte dal 26 al 27 detta autocolonna 
ripartì, si ritiene per Como, giacchè verso le ore 2 del 27 transitò per 
Menaggio una colonna di autocarri armati tedeschi che fu 
successivamente fermata a Musso (Como) e di cui facevano parte 
Mussolini ed altri gerarchi. 

La mattina del 27 due autoblinde che avevano scortato 
l’autocolonna dei gerarchi, partite per Como erano state obbligate a 
ritornare a Menaggio, perché fermate dallo sbarramento stradale fatto 
a Tramezzo da sette Patrioti. A Menaggio fu trattata la resa delle due 
autoblinde che vennero consegnate prima alla locale brigata e poi al 
C.N.L. di Menaggio per essere impiegate nel caso di un’eventuale 
ritorno dell’autocolonna dei gerarchi ferma a Musso ed anche per il 
servizio di sicurezza al posto di blocco di Menaggio. 

Verso le ore 14 dello stesso giorno 27, per notizie allarmanti sulle 
intenzioni dell’autocolonna ferma a Musso, il comandante Int. Della 
Compagnia di Menaggio, S. Ten. Emilio TRARI, armò un centinaio di 
giovani e quattro ufficiali del R.E. presentatisi volontariamente; 
inoltre, a richiesta del Ten. Col. VILLANI che disponeva di un 
centinaio di armati, inviò a Musso un centinaio di bombe a mano e le 
due autoblinde. 

La stessa mattina del 27 aprile il Comandante dei Patrioti Bellini 
delle Stelle detto Pedro, da Domaso, non potendo affrontare coi suoi 
pochi uomini l’autocolonna ferma a Musso, ritenne di entrare in 
trattative allo scopo di temporeggiare per preparare una difesa. Infatti 
il comandante Pedro con un ufficiale tedesco andò a parlamentare a 
Morbegno presso il Comando dei Patrioti. Quando essi ritornarono 
verso le ore 13, tutti i preparativi per la difesa erano stati condotti a 
termine;minato il ponte della Vallorba, raccolto qualche centinaio di 
armati, disposto varie postazioni di armi automatiche. 

Si seppe che i parlamentari erano venuti nella determinazione che 
l’autocolonna passasse senza che il fuoco venisse aperto da alcuna 
delle due parti, a condizione però che le macchine venissero perquisite 
e, nel caso che a bordo di essi fossero trovati degli italiani, questi 
venissero senz’altro consegnati ai Patrioti. 
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Allorquando questa condizione venne conosciuta da quelli che 
facevano parte dell’autocolonna, risultò evidente la presenza di italiani 
a bordo delle macchine, perché cominciò a serpeggiare un certo 
nervosismo che si trasformò in grave preoccupazione. Infatti, il 
Brigadiere BUFFELLI Giorgio ebbe modo di parlare con BARRACU, 
il quale, conosciuti i termini dell’accordo,voleva ad ogni costo 
ritornare su i suoi passi. Ma i tedeschi che si mostravano impazienti di 
proseguire, condussero l’autocolonna a Dongo per la visita. Sulla 
piazza di detto paese il Brigadiere BUFFELLI durante la visita 
all’autocolonna trovò sopra un autocarro il Ministro ROMANO 
indossante un cappotto g.v. e a bordo di un altro autocarro che egli 
visitò per ordine del M.C.t. DI PAOLA, trovò Mussolini indossante un 
cappotto ed un elmo tedeschi. I due vennero fermati e condotti nel 
Municipio di Dongo. Gli altri gerarchi fermi a Musso furono 
accompagnati al Comando della 52° Brigata Garibaldi. 

Per ragioni di sicurezza fu deciso di condurre a Germasino 
Mussolini e Porta, ex federale di Como. Giunti a Germasino verso le 
ore 18,30, Mussolini e Porta furono accompagnati nell’Ufficio del 
Comando della locale Brigata del Corpo, dove i predetti cenarono 
verso le ore 21 sotto la sorveglianza del Mar. NANCI Francesco e del 
Brigadiere BUFFELLI Giorgio. Durante la sosta nella nostra Brigata 
Mussolini parlò specialmente su cose di carattere politico e militare. 
Verso le ore 1,20 del giorno 28 aprile, il Comandante Pedro rilevò 
Mussolini per condurlo in un’altra località sconosciuta. 

Alle ore 8,30 dello stesso giorno 28 il comandante Pedro 
accompagnò, presso la Brigata di Germasino, CASALINUOVO Vito, 
aiutante di campo di Mussolini, Barracu Pietro Maria e Utimpergher, 
federale di Lucca. Più tardi, verso le ore 10 vi condusse Pavolini 
Alessandro e Bombacci Nicola. 

Alle ore 16,30 i predetti furono prelevati dal Comandante Pedro e 
condotti a Dongo, dove alle 17,30 vennero fucilati. 

L’autocolonna tedesca, dopo la visita agli autocarri e il 
conseguente prelevamento dei cittadini italiani che vi erano a bordo, 
fu fatta proseguire lo stesso giorno 27 aprile per l’alto Lario. 

L’autocolonna non era ancora giunta a Domaso che una staffetta 
del Comando unificato del Settore Valtellina, portò l’ordine al 
Brigadiere SCAPPIN Antonio, della Brigata di Gera Lario, di 
ostacolare la marcia della colonna in qualunque modo. Il sottufficiale 
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si recò al ponte del Passo sul fiume Nera e dopo aver fermato 
l’autocolonna, spiegò al Comandante della stessa l’impossibilità di 
proseguire la marcia senza avere prima ceduto tutte le armi e 
munizioni e quanto era di pertinenza delle forze armate tedesche ed 
italiane. Il comandante dell’autocolonna chiese di parlare col 
Comando unificato e pertanto fu accompagnato a Morbegno, sede del 
Comando suddetto. 

Fu convenuto che alle ore 9 del successivo giorno 28 tutti i 
tedeschi si sarebbero consegnati agli italiani a condizione che fosse 
loro assicurata la possibilità di sconfinare in Svizzera portando dietro 
il solo bagaglio personale. 

Il Brigadiere SCAPPIN, al quale parve stano che i tedeschi non 
facessero subito quanto avevano in animo di fare l’indomani, riuscì 
con il valido aiuto di un interprete suddito svizzero, il signor Hofman, 
a persuadere il comandante dell’autocolonna a cedere subito e per tale 
motivo si recò a Morbegno a trattare la resa definitiva. Fu convenuto 
che i tedeschi avrebbero passato il confine per il Passo della 
Castagnetta sopra Chiavenna dopo aver consegnato tutto il materiale. 
Entro la mezzanotte del 27 tali condizioni erano già state adempiute. 

Al suo ritorno da Morbegno il Brigadiere SCAPPIN comunicò al 
C.L.N. di Milano, che aveva chiesto notizie sulla sorte della colonna 
ed impartito l’ordine di ostacolare la marcia a qualsiasi costo, che 
l’autocolonna era stata fermata ed aveva ceduto e che la zona era 
controllata e garantita militarmente dalla 52° Brigata. 

Con una successiva comunicazione il Brigadiere SCAPPIN diede i 
particolari dell’arresto di Mussolini e dei fatti più importanti della 
giornata. 

A Menaggio e nelle altre località sedi di Brigata i nostri militari in 
collaborazione con i Patrioti riuscirono ad ottenere la resa dei comandi 
locali della G.N.R. e parteciparono al servizio di ordine pubblico e di 
vigilanza ai posti di blocco. 

 
CIRCOLO DI SONDRIO 

 
In data 27 aprile u.s., determinatosi lo stato di emergenza, l’ex 

Comando della Brigata operativa CC.NN. di Sondrio, come da 
preesistente progetto di difesa, ordinava che il Comando Circolo 
predetto provvedesse a costituire un posto di sorveglianza e 
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segnalazioni per la provenienza da Milano. L’ordine non veniva 
eseguito dal Comandante del Circolo, il quale disponeva che tutti i 
militari dipendenti presenti al reparto, di cui assumeva il comando, si 
organizzassero a difesa in caserma contro un eventuale attacco da 
parte delle forze fasciste. Durante la notte le formazioni di Patrioti, 
con azione rapida e decisa, riuscivano ad aver ragione di fascisti e nel 
pomeriggio del giorno successivo facevano ingresso in città, 
sgominando le ultime difese. 

Sin dal mattino del 28 aprile, in seguito a contatti presi dal 
Comandante del Circolo di Sondrio con quel C.L.N., venne affidato ai 
nostri militari il servizio d’ordine pubblico e quello di censura presso 
la centrale telefonica. 

Il Tenente STAMA, Comandante il locale Nucleo di P.T., 
coadiuvato dai propri dipendenti, si tenne in stretto contatto con il 
C.L.N. alla sede e con vari gruppi di Patrioti cui facilitò l’avanzata 
segnalando i vari movimenti dei nazi-fascisti. 

 
Compagnia di Madonna di Tirano: La caserma del Corpo attaccata 

da forze nazi-fasciste in ripiegamento su Sondrio resistette 
validamente. 

Appena entrate le forze Patriottiche in Tirano, fu istituito in detta 
caserma un posto di pronto soccorso, diretto dal Dr. SALA Pietro 
deceduto in data 4 c.m., in seguito a ferite. I militari del Corpo col 
concorso di elementi Patrioti provvidero al disarmo delle caserme 
locali della G.N.R. confinaria e di vari militari germanici. Altri 
militari, agli ordini del Bt. FERRARA Paolo e col concorso di 
Patrioti, costituirono un posto di sbarramento nei pressi della locale 
centrale elettrica la cui integrità venne così assicurata contro una 
colonna di circa 350 tedeschi in ripiegamento verso il valico di 
confine di Piattamala. 

Tutti i reparti dipendenti dalla predetta compagnia hanno preso 
parte più o meno attiva al movimento insurrezionale prestando inoltre 
la loro opera fattiva nel servizio di ordine pubblico e di presidio. 

 
CIRCOLO DI PAVIA 

 
Compagnia di Pavia: In data 26 aprile c.a. da parte del locale 

C.L.N., che aveva dato inizio alle prime azioni di riscossa, fu richiesto 
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a quel comandante del Circolo l’intervento immediato di militari del 
Corpo per prestare man forte ad un gruppo di patrioti che si era 
insediato nella Prefettura. Venne quindi approntato un pattugliane al 
Comando del Ten. LILLO Francesco che volontariamente si offrì per 
la rischiosa impresa. Attaccato di sorpresa all’uscita dalla caserma da 
elementi della G.N.R. il piccolo reparto resistette validamente ed alla 
testa dei suoi uomini trovò morte gloriosa il Ten. LILLO, colpito nella 
parte superiore della colonna vertebrale. Nella stessa occasione 
lasciarono la vita l’A.t. COLETTA Tommaso ed il F.t. SPIRITO 
Tommaso. 

I militari superstiti, consci del loro mandato che non ammetteva 
soluzione di continuità, raggiunsero ugualmente la Prefettura in 
compatta unità, attraversando l’unica via obbligatoria che era battuta 
dai tiro intermittente delle armi automatiche piazzate nel portone della 
caserma sede dell’ex Comando Germanico. 

Occupato il Palazzo del Governo, i nostri militari, al comando del 
Capitano INGROSSO Antonio, estesero il loro controllo armato, ai 
locali della Questura e dal quadrato del castello Sforzesco, mentre un 
altro drappello - rafforzato da elementi Patrioti - occupava l’ex 
federazione fascista disarmando e catturando l’ex federale, l’ex vice 
federale e l’ex capo di S.M. della locale Brigata Nera con alcuni 
militi. 

Altre pattuglie di militari del Corpo assicuravano intanto il servizio 
d’ordine pubblico e fu appunto in occasione di tale servizio che fu 
provveduto il fermo di una donna che, sottoposta a perquisizione 
personale, fu trovata in possesso di L. 13.126.869,50 in assegni 
circolari appartenenti all’ex federazione fascista. 

La mattina del 26 aprile il comandante della Sezione di Lodi, prese 
contatto col C.L.N. predispose il servizio di ordine pubblico in città. 
Pattuglie di finanzieri rafforzate da elementi Patrioti, furono inviate 
tempestivamente presso lo stabilimento della Soc. di Esp. POLENGHI 
Lombardo in Lodi, dove già stava per iniziare il saccheggio, alla 
sottostazione elettrica ed al ponte sull’Adda che erano minati, 
concorrendo alla cattura di militari tedeschi ed impedendo così il 
brillamento delle mine. Fu provveduto anche a far presidiare la Banca 
d’Italia e la Banca Popolare di Lodi. Il predetto Comandante ebbe 
anche l’incarico dal Comandante di Piazza di provvedere alla custodia 
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dei molti prigionieri tedeschi che intanto affluivano alla caserma 
Fanfulla ed alla perquisizione degli Ufficiali. 

Nel pomeriggio dello stesso giorno 26, l’App. SUSMELI Cirillo 
prendeva parte alla spedizione contro un gruppo di tedeschi che si 
erano asserragliati in una cascina della vicina frazione Fontana. La 
spedizione venne eseguita da due squadre di cui una comandata da un 
Tenente dell’Esercito e l’altra dal predetto Appuntato. L’operazione di 
cui trattasi, condotta brillantemente, permise la cattura dei militari 
tedeschi. Nello stesso giorno il Finanziere CAVELLINI Pierino della 
II^ Compagnia di Milano in licenza a Lodi, presentandosi 
spontaneamente, diresse le operazioni dal posto di blocco di Porta 
Milano concorrendo alla cattura di sei automezzi. 

A richiesta del locale C.L.N. fu assicurato un servizio di vigilanza 
esclusivamente di militari del Corpo per i detenuti politici più 
pericolosi ricoverati all’ospedale. Oltre ai suddetti servizi, fu eseguita 
la vigilanza a fabbriche a carattere continuativo. 

La sera del 25 aprile tutti i militari della Brigata di Melegnano 
furono mobilitati perché il Comandante di quel reparto, Mar. t. 
Umberto GOGLIA, potè avere precedenti contatti con i dirigenti del 
movimento locale. Da quella sera la caserma ospitò oltre 70 volontari 
con i quali il Comandante del reparto partecipò a varie operazioni di 
polizia e di rastrellamento a protezione del paese contro colonne 
tedesche e brigate nere di passaggio e provvide alla cattura di vari 
presidi germanici della zona. 

Contribuirono attivamente a tali operazioni circa 400 volontari 
accasermati nei locali già occupati dall’ex G.N.R.. I dirigenti del 
Comitato impartirono le direttive del caso e stabilirono i vari 
collegamenti. 

Un gruppo di volontari, capeggiati dall’App.to di Finanza VANNI 
Gino, si distinse il giorno 26 aprile nel Comune di Locale Triulzi che 
aveva chiesto rinforzi per indurre alla resa il presidio germanico colà 
residente. Infatti, il predetto graduato, con fulminea ed efficace 
azione, riuscì ad ottenere la resa incondizionata del Presidio stesso 
composto da un ufficiale superiore, tre subalterni e 37 uomini di 
truppa. 

Nella stessa occasione veniva catturato diverso materiale bellico. 

 



L’INSURREZIONE A MILANO ED IN LOMBARDIA 68

Nei vari rastrellamenti eseguiti furono catturati oltre 400 
prigionieri germanici e diversi gruppi di S.S. italiane. Ingente il 
bottino di armi, munizioni ed automezzi. 

 
Compagnia di Piacenza: Il Capitano GUZZARDI Nunzio, 

Comandante del Nucleo di P.E. di Piacenza, e il Tenente SCOZZI 
Vincenzo, Comandante Int. Della Compagnia di Piacenza, avevano 
già da tempo preso contatto col C.L.N. di detta città, costituendo in 
seno ai reparti dipendenti delle cellule Patriottiche. Dal giorno 11 
aprile i predetti ufficiali si posero in contatto con la Missione Militare 
Alleata, dalla quale ebbero l’incarico di collaborare all’organizzazione 
per l’avanzata delle truppe Alleate nella zona della provincia di 
Piacenza. 

Alcuni corpi di guardia furono istituiti e rafforzati già alcuni giorni 
prima della liberazione, come ad esempio quello presso i pozzi 
petroliferi di Podenzano e quello presso l’ufficio vendita Monopoli di 
Stato, nel quale erano stati nascosti abilmente alcuni quintali di 
tabacco allo scopo di sottrarlo ai nazi-fascisti e poterli distribuire ai 
Patrioti. 

Presso la caserma del Nucleo di P.E., malgrado l’ordine perentorio 
dato dall’ex Capo della Provincia di consegnare tutte le merci 
sequestrate durante gli ultimi giorni, le merci stesse venivano nascoste 
per poterle offrire ai Patrioti. 

Sin dall’inizio dello stato d’assedio, cominciato, seppure non 
proclamato, alle ore 13,30 del 26 aprile c.a., i due reparti del Corpo di 
stanza a Piacenza, unitamente a quelli della S.A.P. furono posti agli 
ordini diretti del Colonnello BIANDRATE, Comandante della Piazza, 
e del Comandante di tutte le formazioni S.A.P. Piero Bettini. 
Conseguentemente la Guardia di Finanza di Piacenza fu da tale 
momento inquadrata anche come forza operante nelle formazioni 
S.A.P.. 

Alle ore 13 dello stesso giorno 26 aprile, si ebbe notizia 
dell’avvicinarsi di formazioni di Patrioti alla città ed in tale momento, 
secondo gli accordi precedentemente presi con il sostituto del 
Comandante della S.A.P. i nostri militari si radunavano nelle rispettive 
caserme. Presso la caserma di Cavalletto veniva istituito il Comando 
S.A.P. Le forze presenti venivano sistemate a difesa con il preciso 
compito di respingere eventuali attacchi da parte dei nazi-fascisti, 

 



RELAZIONE RELATIVA AGLI AVVENIMENTI VERIFICATISI DURANTE IL MOVIMENTO  
DI INSURREZIONE NAZIONALE NELLA CIRCOSCRIZIONE DELLA LEGIONE 

69

malgrado l’armamento inadeguato. Alcuni militari uscivano 
arditamente dalle caserme suddette per procurare bombe a mano e 
tenere i collegamenti tra le caserme stesse e per portare comunicazioni 
segrete riguardanti il movimento del nemico osservato soprattutto dal 
campanile della Chiesa di S. Bartolomeo, dove era stato posto un 
osservatorio contro il quale le forze nazi-fasciste più volte fecero 
fuoco. 

Così i reparti della Guardia di Finanza si tennero pronti per 
l’impiego fino alle ore 6 del 28 aprile, ora questa in cui i reparti stessi 
uscirono dalle caserme impattugliati con i primi Sapisti presentatisi, 
all’alba dello stesso giorno, per il servizio di presidio e per stroncare 
qualsiasi residuo di resistenza da parte dei nazi-fascisti. 

Si provvedeva pertanto a presidiare la Prefettura e, con il concorso 
dei Patrioti, ad eseguire servizi di perlustrazione e di presidio presso 
tutti gli stabilimenti e magazzini di maggiore importanza. 

La P.E. oltre a mettere a disposizione del Comando S.A.P. i propri 
locali, provvedeva con le proprie scorte di viveri alla confezione del 
vitto dei Sappiti e gli altri Patrioti. Inoltre i militari del Nucleo di P.E. 
in collaborazione con quelli del Nucleo di P.T.I. raccoglievano e 
riferivano a chi di dovere le notizie riferentisi a luoghi minati dai 
tedeschi. 

Durante la giornata del 28 e nel corso della notte le due caserme 
del Corpo furono fatte segno a fuoco di fucileria ed armi automatiche 
da parte di nidi di resistenza di fascisti nascosti sui tetti delle case 
circostanti. La pronta ed energica reazione frustrò le intenzioni dei 
predetti che vennero successivamente assicurati alla giustizia ad opera 
di reparti di Patrioti appositamente incaricati. 

 
CIRCOLO DI BRESCIA 

 
Compagnia di Brescia: Il 26 aprile c.a., nell’assenza per servizio 

del Comandante titolare Ten.Col. DI NATALE, il Capitano 
ROSSANI Umberto assunse di iniziativa il Comando Int. Del Circolo 
di Brescia. 

Nel pomeriggio dello stesso giorno il Capitano ROSSANI si 
presentò al C.L.N. di Brescia con tutti gli ufficiali alla sede mettendosi 
a disposizione del Presidente del comitato stesso, Colonnello BERNI, 
il quale dispose di provvedere alla difesa delle caserme del Corpo, 
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degli edifici della Direzione Generale del Ministero delle Finanze 
ancora esistente a Brescia, dei vari uffici e magazzini finanziari, 
nonché al mantenimento dell’ordine pubblico nelle immediate 
adiacenze degli edifici medesimi, e, all’uopo, mise a disposizione del 
Comando del Circolo predetto N. 70 Patrioti a rinforzare la vigilanza 
presso il Deposito di Generi di Monopolio di Roncadelle, dal quale 
nella notte del 26 erano stati sottratti dalla popolazione q.li 120 di 
tabacco in botti. Di tale refurtiva ad opera dei militari del Nucleo di 
P.T.I. alla sede, al Comando del Tenente DEL GAUDIO Giuseppe, 
furono recuperati nei giorni successivi q.li 60 con l’arresto dei 
responsabili. Altra azione degna di rilievo è quella svolta dai Militari 
del Corpo nella difesa del Deposito di Generi di Monopolio di 
Botticino, ove i predetti riuscirono a respingere con l’uso delle armi 
una turba di malintenzionati decisi a svaligiare ad ogni costo il 
deposito stesso. 

In concorso con elementi Patrioti, nostri militari eseguirono 
operazioni di rastrellamento per la cattura di appartenenti all’ex 
G.N.R.. 

D’ordine delle nuove autorità costituite fu altresì provveduto ai 
servizi interessanti la restituzione di automezzi, l’inventario dei generi 
alimentari rinvenuti nei magazzini del Castello e la vigilanza ai 
Magazzini Generali, ove furono concentrati tutti gli oggetti di preda 
bellica. 

 
Compagnia di Bergamo: Nel pomeriggio del 25 aprile c.a., il 

Comandante della Compagnia di Bergamo, il Capitano RENZI 
Vittorino, a mezzo di alcuni sottufficiali dipendenti in collegamento 
con il C.L.N. di quella sede venne informato del movimento 
insurrezionale. In conseguenza di ciò, il predetto Comandante dispose 
che venisse adeguatamente rafforzata la vigilanza al Poligrafico dello 
Stato in quanto alcuni elementi dell’ex partito fascista avevano 
precedentemente manifestato l’intenzione di incendiare il deposito 
carte e valori e di compiere altri atti di sabotaggio. Tale azione poteva 
così essere sventata. 

Il 27 aprile il movimento dei partigiani era aumentato e 
l’occupazione della città era in atto. A tale azione presero parte anche 
militari del Corpo. Lo stesso giorno il predetto Comandante di 
Compagnia riuscì a prendere contatto con il C.L.N. e col Comando di 
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Piazza dai quali ebbe incarico di individuare eventuali magazzini di 
viveri e di presidiarli. 

Furono recuperati numerosi vagoni ferroviari carichi di generi 
alimentari che stavano per essere saccheggiati dalla popolazione civile 
ed avviati ai magazzini generali ove furono concentrati unitamente ai 
generi alimentari ivi esistenti, sotto la continua vigilanza dei nostri 
militari. 

Successivamente venne provveduto alla sistemazione di altri 
generi requisiti nel campo di concentramento degli ex prigionieri di 
guerra di Brumellina. 

Per ordine del Comando della Polizia Alleata fu soppressa la 
Polizia Economica i cui appartenenti vennero messi a disposizione del 
Comando di Compagnia a quella sede. Nei locali di detto organo di 
Polizia si installò il Comando Militare della Piazza. 

Gli altri reparti del Circolo di Brescia presero parte più o meno 
attiva nel momento insurrezionale, prestando la loro opera nel servizio 
di ordine pubblico e di presidio. 

 
 
 

IL COLONNELLO COMANDANTE PROVV. 
F.to (Umberto Magli) 

 
 





 

3° LEGIONE TERRITORIALE DELLA GUARDIA DI FINANZA 
DEL CARROCCIO MILANO 

 
COMANDO DELLA COMPAGNIA GUARDIA DI FINANZA 

PORLEZZA 
 

3103 di prot.  Porlezza, li 15/5/1945. 
 
 

AL COMANDO DEL GRUPPO GUARDIA DI FINANZA  COMO 
 
 

Oggetto: Relazione avvenimenti politico-militari avvenuti nei giorni 
26/27/28 e 29 aprile 1945. 

 
 
La mattina del 26 aprile 1945 il Maresciallo Maggiore Mare 

MARTINELLI Edgardo e il Maresciallo Maggiore Terra SERPICO 
Francesco, venuti a conoscenza che a Milano era scoppiato un moto 
insurrezionale si mettevano immediatamente a contatto con il Capo 
della Brigata Patrioti Ricci, operante nella zona, per procedere di 
comune accordo al disarmo della forze nazi-fasciste del circondario. 

E’ opportuno far conoscere che i predetti sottufficiali già nel 1944 
si erano tenuti a contatto con i partigiani dislocati nelle montagne 
della zona, dando aiuto in viveri, e notizie a loro interessanti. 

Fin dalle ore 12 del giorno 26 i nostri militari avevano ricevuto 
l’ordine di tenersi pronti ed armati per qualsiasi evento. 

Verso le ore 13 dello stesso giorno la radio “Milano Libera” 
comunicava che il C.N.L. alta Italia, organo ufficiale e rappresentante 
del Governo dell’Italia Libera, in collaborazione con il Comando 
Militare Alleato, prendeva la direzione del movimento di liberazione. 
Tutti i presidi tedeschi e neo fascisti, dovevano consegnare le armi ai 
Comandi della Guardia di Finanza. 

Alle ore 12,30 il S.Tenente CAVIGLIOLI Lauro, il M.M.M. 
MARTINELLI Edgardo, il M.M.T. SERPICO Francesco si recavano 
al Comando della Compagnia I° della Guardia Repubblicana 
Confinaria del luogo, per iniziare le trattative della resa, alle ore 14, 
dopo laboriose trattative, il presidio si arrendeva incondizionatamente 
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e consegnava armi e munizioni che venivano concentrate nelle nostre 
caserme e subito distribuite, per ordine del C.N.L. ai rimanenti patrioti 
della Brigata “Ricci” disarmati. 

Venivano presi da parte del Tenente FERRARA Amerindo, 
coadiuvato dai Marescialli MARTINELLI e SERPICO, i contatti 
immediati C.N.L. di Porlezza e si stabiliva che la Guardia di Finanza 
avesse pieni poteri per la sicurezza e il mantenimento dell’ordine 
pubblico, venivano creati da nostri militari in unione alle bande 
partigiane scese dalle montagne posti di blocco per sbarrare le vie 
d’accesso al paese. 

Nostri militari partivano rinforzati da elementi patrioti per 
disarmare i reparti della Confinaria dislocati in montagna – Buggiolo e 
Corrido. 

Alle ore 14,30 due Finanzieri, Finanziere Mare CAZZOLA 
Luciano e Finanziere Terra DEI CAS Rino, arrestavano al posto di 
blocco stradale di San Pietro, due macchine con a bordo i ministri 
BUFFARINI Guidi Guido e TARCHI Angelo, dell’ex Repubblica 
Sociale Italiana e quattro agenti di P.S. di scorta e autisti, i su indicati 
tutti, venivano accompagnati nella sede del C.N.L. ove subivano un 
primo interrogatorio e la visita dei bagagli. 

In seguito venivano tradotti nella nostra caserma e posti in camera 
di sicurezza. 

Nel frattempo il C.N.L., il Tenente FERRARA e i due predetti 
Marescialli venivano a trattative con i tedeschi che aderivano al 
disarmo sempre che fossero avviati verso la frontiera Svizzera. 

Il C.N.L. aderiva a questa condizione perché dall’interrogatorio dei 
due ministri era risultato che un forte numero di S.S. Tedesche, con 
numerose autoblinde era nella zona di Menaggio e precisamente nel 
comune di Grandola, a Km. 10 da Porlezza. 

Alle ore 20,30 il presidio Tedesco veniva disarmato e avviato con 
scorta di nostri finanzieri verso Oria Confine. 

Le armi e le munizioni venivano trasportate nella nostra caserma e 
dietro ordine del C.N.L. distribuite ai patrioti e alla popolazione, che 
ne erano sprovvisti, in previsione di un attacco in forze da parte 
Germanica. 

Le formazioni partigiane armate che hanno partecipato al 
movimento si aggiravano sui 150 uomini. 

 



RELAZIONE SUGLI AVVENIMENTI POLITICO-MILITARI AVVENUTI  
NEI GIORNI 26/27/28 E 29 APRILE 1945 

75

Alle ore 21 dello stesso giorno gli appartenenti alla Guardia 
Repubblicana Confinaria di Porlezza e ai Distaccamenti limitrofi 
venivano tradotti nella nostra caserma per successivi accertamenti e a 
disposizione del C.N.L.. 

La notte, nostri pattuglioni, eseguivano ronde e servizi di ordine 
pubblico in paese, mentre le bande partigiane sbarravano le vie 
d’accesso nella zona. 

Il Tenente FERRARA, nella giornata stessa del 26, a mezzo del 
telefono si teneva in contatto con i reparti dislocati sul lago di Lugano 
e da questi apprendeva che il Distaccamento di Oria F.E., Oria Fr. e S. 
Mamete dopo aver disarmato il presidio della G.N.R. di Cressogno, 
avevano intimato la resa al Presidio Confinario Tedesco di Oria. Il 
Comandante di questo, non avendo ricevuto ordini in merito dai propri 
superiori diretti chiedeva di procrastinare la consegna delle armi fino 
alle ore 19, ma, poiché neanche alla scadenza del termine si decideva 
ad arrendersi, i nostri militari dirigevano contro la caserma germanica 
raffiche di mitragliatrice, di fucili mitragliatori ed effettuavano lanci di 
bombe a mano. A quest’ultima reazione i soldati germanici alzano la 
bandiera bianca della resa, decidendosi a consegnare le armi. 

La vigorosa azione di fuoco fu guidata dal Maresciallo Maggiore 
M. NARA Antonio, coadiuvato dal Maresciallo Capo Mare SURACI 
Francesco e dal Brigadiere Mare RUSSO Pietro e da altri finanzieri di 
mare e di terra. Il presidio di Oria Fr. ed agenti di P.S. fermavano 
verso le ore 13 una macchina con a bordo l’Avvocato ADAMI 
Giuseppe fu Agostino, Commissario dell’Istituto Centrale di Statistica 
ed il suo usciere RUMINO Fernando, i medesimi vennero custoditi 
nella nostra caserma a disposizione del C.N.L.. 

Dalla Squadriglia di Nobiallo si apprendeva che i finanzieri di 
mare guidati dal Maresciallo O.M. BONICOLLI Ottavio si erano 
messi a disposizione della Compagnia di Menaggio per urgenti servizi 
di ordine pubblico e sicurezza della zona. 

La motolancia 15, della Squadriglia di Nobiallo, prendeva parte 
con il nostro equipaggio completo, al movimento di liberazione, alle 
dipendenze del C.N.L. di Argegno, per urgenti servizi di ordine 
pubblico e sicurezza della zona. 

Il Distaccamento di Carlazzo comunicava che si era messo a 
disposizione del locale C.N.L. ed eseguiva servizi di ordine pubblico. 
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Il Distaccamento di S. Margherita F.E. intensificava la vigilanza 
sul lago e in montagna per evitare eventuali clandestini espatri e si 
teneva a stretto contatto con la Fotoelettrica di Oria. 

Nel pomeriggio del giorno 27 del mese di aprile elementi 
partigiani di Menaggio traducevano a Porlezza, consegnandoli a 
questo Comando, i seguenti individui appartenenti alle Brigate Nere e 
alla Questura di Como: SALETTA Domenico Vice Commissario P.S. 
di Como, CASTELLI Emilio Vice Federale di Como e Comandante 
della Brigata Nera di Menaggio, CASATI Pompeo Squadrista e Vice 
Comandante della Brigata Nera di Como, DE ANGELI e VUO’ 
Attilio Marescialli Maggiori della Brigata Nera di Menaggio. Alle ore 
19 del medesimo giorno venivano consegnati a questo Comando 
quattro militi appartenenti alla Brigata Nera di Menaggio da tenere a 
disposizione del C.N.L.. 

Nel pomeriggio del giorno 29 venivano consegnati al Tenente 
FINO Romano e al Tenente PINO Riccardi del Comando Americano 
O.S.S. delegati della Commissione Americana i sottoindicati: 

BUFFARINI Guidi Guido, TARCHI Angelo, SALETTA 
Domenico, CASTELLI Emilio, CASATI Pompeo, DE ANGELI 
Edoardo, VUO’ Attilio. Per i ministri, gli esponenti del C.N.L. di 
Como rilasciavano regolare ricevuta di consegna. 

I fermati venivano scortati fino a Como da nostri finanzieri di terra 
e di mare e da alcuni elementi partigiani del C.N.L. di Porlezza. 

Giunti a Como mentre i ministri TARCHI e BUFFARINI, con i 
cittadini esponenti della missione Americana proseguivano per 
Milano, gli altri venivano consegnati al Sottotenente CAVIGLIOLI 
Lauro alle carceri giudiziarie di quella città. Al signor PINO Riccardi 
esponente e rappresentante del C.N.L. di Como veniva consegnato un 
originale del processo verbale di fermo, compilato da questo Comando 
nei confronti dei due ministri (copia del verbale veniva trasmessa a 
codesto Comando unitamente alla prima relazione preliminare con 
nota n. 2769 del 30/4/1945) e numero due passaporti per l’estero 
intestati rispettivamente al ministro TARCHI e all’Avvocato 
CIGNANI pseudonimo del BUFFARINI. 

La valuta rinvenuta e sequestrata al BUFFARINI e al TARCHI, 
come risulta dal relativo verbale di fermo, viene conservata da questo 
Comando a disposizione del Comitato Centrale di Liberazione 
dell’alta Italia. 
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Durante le anzidette operazioni, tutti i militari della Compagnia 
della Stazione Naviglio hanno dimostrato di partecipare vivamente al 
buono svolgimento di essa; particolarmente distinti si sono nella 
circostanza il Finanziere CAZZOLA Luciano e il Finanziere Terra 
DEI CAS Rino, che hanno proceduto al fermo dei due ministri, 
nonché il Comandante della Squadriglia in sede M.M. MARTINELLI 
Edgardo e il Comandante della Tenenza M.M.T. SERPICO Francesco, 
che hanno efficacemente contribuito perché tutto si svolgesse nel 
perfetto ordine. 

La Direzione del movimento insurrezionale è stata presa dal 
Tenente FERRARA Americo coadiuvato dal S.Tenente CAVIGLIOLI 
Lauro. 

Si fa riserva di trasmettere l’elenco nominativo di tutti i militari 
della Compagnia e Stazione Naviglio ed eventuali aggregati, presenti 
al giorno 26/4/1945, che hanno partecipato al movimento di 
liberazione. 

 
 
 

IL CAPITANO COMANDANTE 
F.to(Filippo Linares) 

 





 

3^ LEGIONE TERRITORIALE GUARDIA DI FINANZA DI MILANO 
COMANDO COMPAGNIA DI PORLEZZA 

 
================= 

 
 

PROCESSO VERBALE DI FERMO 
 
 

L’anno 1945, addì 29 del mese di aprile, nell’ufficio del Comando 
suddetto, viene redatto il seguente atto. 

 
COMPILATORE 

 
Tenente FERRARA Amerindo -Comandante della Compagnia; 

 
I VERBALIZZANTI 

 
F.m. CAZZOLA Luciano – appartenente alla Stazione Naviglio di 
Porlezza; 
F.T. DEI CAS Rino – appartenente al Distaccamento volante di 
Porlezza. 

 
FERMATI 

 
1) TARCHI Angelo di Francesco e fu Annunziata Focacci, nato a 

Firenze il 5 febbraio 1897; 
2) BUFFARINI GUIDI Guido fu Luigi e fu Liberata Tardelli, 

nato a Pisa il 17 agosto 1895; 
3) MAZZEO Antonio fu Domenico e fu Drezzi Gaetana, nato a 

Catania il 18 novembre 1913 - guardia di P.S.; 
4) CERROLI Giuseppe fu Alessandro e di Grazzi Lucia, nato a 

Ponzano Romano (Roma) il 26 gennaio 1904, Guardia scelta di 
P.S.; 

5) GERVASI Igino fu Giuseppe e di Facini Maria, nato a Trento 
il 4 febbraio 1909, Guardia scelta di P.S.; 
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6) RONCHI Aristide di Amedeo e di SACCMAN Giovanna, nato 
a Este (Padova) il 19 marzo 1911, Agente di polizia 
giudiziaria. 

 
RELAZIONE DEL FATTO 

 
Il giorno 26/04/1945 i militari verbalizzanti, unitamente ad uomini 

del Comitato Nazionale di Liberazione di Porlezza, nell’esecuzione 
del servizio d’odine pubblico allo sbarramento stradale in località 
S.Pietro Sovera (Como), provvedevano al fermo di due automobili, 
targate RO 19191, RO 11869, provenienti da Menaggio e dirette al 
confine svizzero. 

Chiesto loro le generalità, esse dichiaravano di chiamarsi: 
1) CIGNANI Alfredo avvocato; 
2) TARCHI Angelo, Ministro della Produzione Industriale della 

Repubblica Sociale Italiana; 
3) MAZZEO Antonio agente di P.S. autista al servizio del 

presunto Cignani; 
4) CERROLI Giuseppe 
5) GERVASI Igino  
6) RONCHI Aristide  
Accompagnati alla sede del Comitato di Liberazione Nazionale di 

Porlezza, l’identità del TARCHI veniva accertata mediante 
l’esibizione del passaporto diplomatico n. 0301 del 20 settembre 1944 
e quelle degli agenti MAZZEO e CERROLI mediante l’esibizione 
delle tessere personali di riconoscimento rispettivamente n. 2788 e n. 
437. 

agenti di pubblica sicurezza, 
comandati di scorta a due personalità 
a loro sconosciute 

Il presunto avvocato CIGNANI era munito di passaporto per la 
Svizzera distinto col n. 25526, rilasciato in data 23 aprile 1945 dalla 
Questura di Varese. 

Però, all’esame della fotografia del passaporto stesso, veniva 
ravvisata la persona del Ministro degli Interni, Buffarini Guidi Guido. 
Opportunamente interrogato, questi dichiarava di essere 
effettivamente BUFFARINI GUIDI Guido, Ministro degli Interni. 

Le identità degli agenti di P.S. GERVASI Igino e RONCHI 
Aristide non potevano essere accertate perché i loro documenti 
personali, riposti in una tasca interna della macchina, andavano 
smarriti. 
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Chiesto il motivo per cui si trovavano in questa zona, i Ministri 
BUFFARINI Guidi e TARCHI rispondevano che era loro intenzione 
di raggiungere il territorio elvetico, mentre i quattro agenti di P.S. 
dichiaravano che, compiuto il servizio comandato, avrebbero fatto 
ritorno all’autoparco del Ministero degli Interni di Cavardo (Brescia), 
da cui dipendevano. 

Alla presenza del sottotenente di Finanza CAVIGLIOLI Lauro, 
dell’esponente del Comitato di Liberazione Nazionale di Porlezza 
ERBA Nino, del maresciallo maggiore della Guardia di Finanza 
SERPICO Francesco, del maresciallo capo della Guardia di Finanza 
TOSCANO Alfonso e del maresciallo capo della Guardia di Finanza 
SANGERMANO Camillo, si procedeva alla perquisizione dei fermati 
e a quella dei rispettivi bagagli. 

Veniva, così, rinvenuta la valuta appresso distinta: 
1) TARCHI Angelo - lire italiane 206000 - In banconote del 

taglio di L. 500 e L. 1000; 
2) BUFFARINI GUIDI Guido - lire italiana 112000 - In 

banconote del taglio di L. 500 e L. 1000. 
E la seguente valuta estera: 
canadese 
1 biglietto da 50 fiorini 
7 biglietti da 25 fiorini ciascuno 
1 biglietto da 20 fiorini 
62 biglietti da 10 fiorini ciascuno 
2 biglietti da 2,30 fiorini ciascuno 
10 biglietti da 1 fiorino ciascuno 
spagnola 
2 biglietti da 100 pesetas ciascuno 
1 biglietto da 50 pesetas  
1 biglietto da 25 pesetas 
1 biglietto da 10 pesetas 
1 biglietto da 5 pesetas 
americana 
3 biglietti da 5 dollari ciascuno 
7 biglietti da un dollaro ciascuno 
svizzera 
4 biglietti da 1000 franchi ciascuno 
2 biglietti da 500 franchi ciascuno. 
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Venivano, inoltre, rinvenuti tre elenchi, in doppio, attestanti 

depositi di rilevanti quantitativi di tessuti presso varie ditte di 
Gallarate (Varese), appartenenti allo stesso BUFFARINI GUIDI. 

Dalla perquisizione, i suindicati ministri e i quattro agenti di P.S.- 
questi ultimi sono tutti autisti- venivano scortati al Comando 
Compagnia della Guardia di Finanza per esservi temporaneamente 
custoditi. 

Le somme e gli elenchi di cui sopra, contenuti in doppio involucro 
costituito da borse in pelle di differenti dimensioni, debitamente 
suggellati e repertati con timbro a ceralacca rossa portante la dizione 
“Comando Compagnia R. Guardia di Finanza”, insieme al TARCHI 
ed al BUFFARINI GUIDI vengono consegnati al Comitato di 
Liberazione Nazionale di Como per gli atti di sua competenza, mentre 
gli agenti di P.S. MAZZEO Antonio, CERROLI Giuseppe, GERVASI 
Igino e RONCHI Aristide sono stati affidati, in data 17 aprile 1945, 
all’Ufficio di P.S. di confine di Oria (Como) per essere tenuti a 
disposizione di detto Comitato. 

Le due auto, che trasportavano i fermati, di cui al presente 
processo verbale, sono in temporanea consegna del Comitato di 
Liberazione Nazionale di Porlezza. 

Il presente processo verbale si trasmette in originale al Comitato di 
Liberazione Nazionale di Como e, in copia al Comitato di Liberazione 
Nazionale di Porlezza, all’Ufficio di P.S. di Oria confine (Como) e ai 
superiori del Corpo. 

Fatto, letto e chiuso in data e luogo come sopra, viene sottoscritto. 
 
I VERBALIZZANTI  
F.m. CAZZOLA Luciano  
F.T. DEI CAS Rino  

I FERMATI 
 
 

IL COMPILATORE 
F/to Tenente FERRARA Amerindo 

 
L’anno 1945, addì 29 del mese di aprile, si riapre il presente 

verbale per far completare quanto segue: 
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“La dichiarazione del ministri è incompleta in quanto essi 
dichiaravano che le intenzioni di raggiungere il territorio elvetico era 
dovuto al fatto che essi non intendevano seguire il Duce e la sua 
compagnia in Germania e che trovandosi nell’impossibilità di 
raggiungere Como già in mano delle bande partigiane, avevano deciso 
di chiedere il passaggio temporaneo dalla frontiera svizzera per potersi 
presentare al Governo Italiano”. 

I valori citati nel presente processo verbale non vengono 
consegnati ma tenuti da questo Comando a disposizione del Comitato 
di Liberazione Nazionale di Milano. 

Fatto, letto e chiuso, viene controfirmato. 
 
I VERBALIZZANTI  
F.m. CAZZOLA Luciano  
F.T. DEI CAS Rino 

 
I FERMATI 

 
 

 
 
 
 

IL COMPILATORE 
F/to Tenente FERRARA Amerindo 

 





 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

LA CATTURA DI MUSSOLINI 

 
 





 

3^ LEGIONE TERR. DELLA GUARDIA DI FINANZA 
“CARROCCIO” - MILANO - 

 
Rho, li 8 maggio 1945. 

 
OGGETTO: Fermo di Mussolini a Dongo – Relazione del maresciallo 
capo NANCI Francesco. 

 
AL COMANDO DELLA LEGIONE Guardia di Finanza 

MILANO 
 
 
Il giorno 24 aprile c.a. avendo appreso da fonte confidenziale che i 

colloqui presso l’Arcivescovado erano terminati senza nulla 
concludere, e prevedendo che le condizioni dell’Alta Italia erano 
prossime a mutare attraverso un moto popolare, indotto da forte 
sentimento, mi decisi ad abbandonare il distaccamento di Rho di cui 
ero comandante, lasciando la consegna del reparto al sottufficiale in 
sottordine, s.b.t. STRUKELI Andrea cui avevo avuto cura di impartire 
precedentemente le necessarie istruzioni sul modo come comportarsi 
dinanzi agli eventi che stavano maturando. 

Partito da Milano la sera del 24.4.1945 con mezzo di fortuna e 
giunsi a Germasino alle ore 12 del successivo giorno 25. 

A Germasino, sede dalla quale ero stato trasferito dopo 5 anni 
circa di permanenza, incontrai una compagnia di brigate nere della 
forza non inferiore a 300 uomini reduci da un rastrellamento operato 
nella zona di confine, durante il quale avevano inflitto ad un gruppo di 
patrioti della forza a 27 uomini, la perdita di 4 patrioti e qualche ferito. 

Tentai subito di prendere contatto col gruppo rimasto senza il 
comandante perché ferito durante il rastrellamento del giorno prima, 
ma senza riuscirvi perché la compagnia era dispersa. 

Cercai il contatto per 24 ore ancora con esito negativo, e poiché gli 
eventi precipitavano decisi allora di raccogliere in paese una squadra 
di giovani volenterosi in tutto 7 uomini 2 finanzieri che il comandante 
del distaccamento di Germasino armò con le armi a disposizione del 
reparto, e con qualche altra in mio possesso. 

Poiché nel frattempo i militi della confinaria, di stanza nel vicino 
paese di Stazzona, della forza di circa 30 uomini, abbandonavano la 
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caserma, invitai, allora, il B.t. SPADEA Antonio a procedere alla 
requisizione dei materiali lasciati dai fuggitivi e di concentrarlo e di 
custodirlo nella caserma Guardia di Finanza di Germasino. Mancando 
gli uomini per la bisogna dovetti giocoforza mettere a disposizione del 
brig. Spadea i miei uomini affinché il concentramento dei materiali 
venisse fatto con celerità per il fatto che ogni indugio avrebbe dato il 
tempo ai contadini del luogo di asportare il materiale. Esaurito tale 
compito ed incaricato il brig. Spadea dell’ordine del paese di 
Germasino, scesi a Dongo con i 9 uomini a mia disposizione con 
l’intento di impedire la fuga di un numeroso gruppo di appartenenti 
alle brigate nere che però, allorché io giunsi a Dongo, avevano già 
preso il largo attraverso il lago. Non mi rimaneva, quindi, che di 
presidiare il paese collaborando, in questo, con un gruppo di patrioti 
che intanto si erano adunati nel paese stesso, fino al giorno successivo. 

Alle ore 7,30 circa del successivo giorno 27.4.1945 giunse a 
Dongo la notizia che una colonna tedesca, forte di un’autoblinda 
seguita da circa 36 mezzi armatissimi, era in marcia verso Dongo, 
proveniente da Menaggio. 

A Musso, comune che dista da Dongo 1 Km. circa, la colonna 
venne fermata da elementi della 52^ Brigata Garibaldi. Il comandante 
della colonna tedesca che ricopriva il grado di ten.col. delle S.S. 
germaniche, avendo accettato di trattare, fu condotto verso il 
Comando della 52^ Brigata Garibaldi di stanza a Morbegno ove si 
svolsero le trattative che durarono fino alle ore 12 circa. In forza degli 
accordi la colonna avrebbe potuto continuare il viaggio senza 
attaccare o essere attaccata ma con l’obbligo di lasciare in nostre mani 
gli italiani che eventualmente facessero parte della colonna stessa. 
Dopo alterne vicende spiegate dal fatto che il comandante della 
colonna non era del tutto deciso alla pacifica soluzione degli accordi e 
dopo numerosi ordini contraddittori di fare e non fare fuoco la colonna 
senza l’autoblinda mosse dal limitrofo comune di Musso alla volta di 
Dongo. 

(Debbo aggiungere per inciso che alle ore 9 circa del 27 stesso, 
durante, cioè, la sosta dell’autocolonna a Musso ebbi occasione di 
fermare a Dongo ed interrogare un finanziere che proveniva da 
Menaggio diretto da Gravedona ed appresi da questi la conferma della 
notizia che già conoscevo, ma vagamente, che Mussolini con altri 
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gerarchi era stato per due giorni a Menaggio. Ciò spiega infatti la mia 
condotta nelle successive operazioni.). 

Superato lo sbarramento di S. Eufemia (ove era stato concentrato il 
grosso delle forze della 52^ Brigata Garibaldi a disposizione del 
presidio di Dongo), località situata a metà strada fra Musso e Dongo, 
la colonna giunse in Piazza a Dongo ove venne da me fermata e 
sottoposta a visita ed alla identificazione degli uomini. La 
collaborazione di pochi patrioti e di molti curiosi più che volenterosi, 
se rivelava slancio ed attività era tuttavia slegata assai poco fattiva e 
talvolta ingombrante e comunque niente affatto perspicace. 

Avvalendomi allora della collaborazione del maresciallo capo DI 
PAOLA Francesco, impartiti istruzioni sul modo di procedere alla 
visita che diede come immediato primo risultato l’identificazione del 
pilota personale di Mussolini, certo Callisti. Dopo una seconda visita 
feci scendere dagli automezzi, ove si erano occultate, tre donne, e 
qualcuna con tessere falsa, e che consegnai ai patrioti per rinchiuderle 
in camera di sicurezza. 

Visitai tutti gli automezzi, tornai indietro per riprendere daccapo la 
visita e mi soffermai al quinto automezzo sul quale, dietro mio ordine, 
il maresciallo Di Paola fece salire il patriota certo Negri Giuseppe il 
quale procedette ad una seconda e terza visita infruttuosamente. 

Istruitolo meglio sul modo di rovistare fra gli zaini e le valigie e le 
cassette e le coperte il Negri iniziò una quarta visita. Io stavo 
dappresso per la ragione che i soldati tedeschi che si trovavano 
sull’automezzo, armati di ben sei mitragliatrici pesanti avendo notato 
la nostra insistenza, cominciarono a manifestare il loro disappunto 
attraverso gesti che rivelavano la loro intenzione di innestare le 
mitragliatrici sui treppiedi. Fra i pochissimi armati presenti, essendo io 
solo armato di mitra, e, non essendomi sfuggito il gesto dei soldati, 
ordinai, senza esitare un istante, al comandante della colonna che mi 
stava dappresso e che mi importunava continuamente con la richiesta 
del lasciapassare per riprendere subito la marcia, di fare alzare le mani 
ai soldati puntando contemporaneamente il mio mitra contro quei 
tedeschi minacciosi. Il mio gesto deve avere indotto quest’ultimi a 
desistere da ogni eventuale azione violenta, mentre il comandante 
della colonna con fare irritato si scostò verso la riva del lago nel quale 
versò la sua vescica teutonica. Nel corso della quarta visita che 
frattanto si stava eseguendo, il Negri rovistando fino in fondo alla 
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massa delle coperte e dei teloni e dei teloni impermeabili scoprì in 
parte il volto di un uomo che il Negri dice di aver subito riconosciuto 
per Mussolini. Il Negri, tuttavia, non avendo forse avuto il coraggio di 
sollevare Mussolini per tema della reazione dei soldati saltò giù 
dall’automezzo e senza avermene data spiegazione corse a 
confondersi in mezzo alla folla, per chiamare aiuto; mentre io 
continuavo a tenere a bada i tedeschi. Subito sopraggiunto certo Bill, 
al secolo Lazzari, ex Guardia di Finanza e Commissario Politico di 
una squadra di patrioti della 52^ Brigata Garibaldi, sollevò la persona 
che si era acquattata sotto un cumulo di coperte. 

Dopo essersi spacciato per un generale tedesco, e dopo di essere 
stato privato del cappotto, dell’elmetto e degli occhiali che ne 
mascheravano alquanto le caratteristiche fisiche, apparve finalmente 
Mussolini. 

Mentre la colonna dopo un’ultima visita riprendeva la marcia per 
essere poi arrestata in prossimità di Colico, l’autoblinda nel frattempo 
veniva disarmata e i gerarchi che vi erano annidati tutti arrestati, e 
condotti nella sede del locale Municipio dov’era stato rinchiuso 
Mussolini e gli altri. 

Mussolini ed il federale Porta vennero poco dopo trasportati a 
Germasino e custoditi nella caserma della Guardia di Finanza dalle ore 
17 circa del 27 alle ore 1 del successivo giorno 28. Alle ore 1 si 
presentò a Germasino il Comandante della 52^ Brigata Garibaldi detto 
Pedro, al secolo conte delle Stelle Bellini il quale, dopo di averlo 
bendato, si riprese Mussolini per altra destinazione. 

Durante le 8 ore di permanenza a Germasino ebbi occasione di 
parlare a lungo con Mussolini al quale raccontai le malefatte, le 
criminalità connesse alle associazioni a delinquere che rispondevano 
al nome di “legione Muti”- “X^Mas”- “Brigate Nere”- “Milizie 
Varie”, ma egli si limitò ad ascoltare ed a tacere. Trattai pure 
l’argomento che riguardava il Corpo cui era stata inflitta l’onta 
dell’allontanamento dal confine e che il meschino espediente della 
fascia dei 3 Km. mirava ad intaccare il primo dei nostri privilegi. 
M’interruppe Porta ex federale di Como per dimostrare che la Guardia 
di Finanza lasciava alquanto a desiderare ed io a ribadire che ciò non 
rispondeva al vero in quanto i posti di confine più disagiati dopo il 
nostro allontanamento non furono più vigilati da nessuna altra forza 
armata, e che comunque le ragioni del parziale indebolimento della 
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compagine del Corpo erano dovute principalmente al fatto che molti 
dei nostri erano stati internati in Germania ma anche ai molti 
espedienti tentati ed attuati di estraniare il Corpo dalla sua vera 
missione. 

Mussolini taceva, si, ma guardava con ironia il Porta. Il quale ad 
un certo momento mi chiama in disparte per dirmi che gli argomenti 
trattati mortificavano Mussolini. Dopo qualche minuto di silenzio, 
Mussolini, che passeggiava lungo la stanza dell’ufficio, si arrestò e 
soggiunse: UN PROVERBIO TEDESCO DICE: NESSUN ALBERO 
CRESCE FINO AL CIELO. 

Ammettete quindi, di essere già arrivato, rispondo io; questa 
constatazione è piuttosto tardiva, dopo il macabro espediente della 
repubblica sociale, neo fascista, dalla quale tutto il popolo, esclusi i 
criminali, era assente perché nessuno più credeva in voi; ed egli 
rispose: 

FINO A POCO TEMPO FA HO FATTO, DOPO TANTI, 
L’ULTIMO TENTATIVO PRESSO RIBBENTROPP DI 
CAMBIARE ROTTA E DI ALLARGARE LE BASI ALLE 
DIFFERENTI CORRENTI, MA EGLI MI HA RISPOSTO CHE CIO’ 
AVREBBE DETERMINATO SFIDUCIA ALLA POTENZA 
TEDESCA, ANCORA INTATTA E CAPACE DI CAPOVOLGERE 
LA SITUAZIONE NEL CAMPO MILITARE COME IN QUELLO 
POLITICO-SOCIALE. 

IO, COME SEMPRE, HO CREDUTO AI TEDESCHI, MA 
SONO STATO DISILLUSO ED ANCHE TRADITO, MOLTE 
VOLTE. ERO UN LORO PRIGIONIERO E SCHIAVO. MI 
SEGUIVANO DAPPERTUTTO ED I MIEI COLLOQUI 
DOVEVANO AVERE LA DURATA CHE LORO FISSAVANO. 

Il ministro degli esteri tedesco, come commerciante in aceto, era in 
ogni caso in carattere, tuttavia soltanto voi eravate in Italia il solo 
credente al mito della potenza tedesca, e che lo sgambetto del 25 
luglio non vi ha rivelato proprio nulla. Ed egli: 

HO VOLUTO RISPARMIARE AL POPOLO ITALIANO LA 
MINACCIATA SCIAGURA DEI GAS. 

Ed avete quindi, riprendo io, permesso ai tedeschi di invadere 
l’Italia per continuare una guerra che quelli più competenti di voi 
avevano ritenuta perduta, e per graziarci con le vostre milizie, delle 
delizie della guerra fratricida e civile, terrorizzando gli italiani che da 
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soli sarebbero stati certamente capaci di liberare la Patria. Mentre i 
vostri tedeschi non hanno avuto l’ardire con tutti i mezzi a loro 
disposizione di superare con un atto di forza e con l’astuzia uno 
sbarramento tenuto da un pugno di patrioti molti dei quali erano 
armati di sassi, dopo dei quali la via per la Germania era libera. 

SONO STATI DEI VIGLIACCHI PERCHE’ NON SOLO NON 
MI HANNO LASCIATO FUGGIRE MA MI HANNO LASCIATO 
PRENDERE. CONTINUAVANO SOLO A BUTTARMI ADDOSSO 
COPERTE FINO A SOFFOCARMI. 

I vostri amici tedeschi, soggiungo io, in quanto a coraggio sono in 
ogni caso inferiori all’italiano ed in quanto ad astuzia non reggono al 
confronto. Posso comunque tranquillizzarvi che da Dongo non 
passavate certamente inosservato, poiché dopo le prime visite 
infruttuose, avevo financo deciso di aprire anche le latte della benzina 
che portavano sugli autocarri. E dopo che vi avevano portato via ai 
soldati tedeschi non sembrava vero di essersi liberati di una 
compagnia che prima o poi li avrebbe tratti in conflitto. 

Quali spese avevate sostenuto per il mantenimento dei tedeschi in 
Italia? QUATTROCENTOTTANTA MILIONI AL GIORNO CHE 
NEMMENO LE ROTATIVE POTEVANO STAMPARE PER 
IMPEDIRE CHE DILAGASSE NELLA REPUBBLICA SOCIALE 
LA MONETA D’OCCUPAZIONE CHE AVREBBE 
CERTAMENTE DETERMINATO IL CROLLO DELLA FINANZA. 

E quanto credete ci vorrà perché l’Italia si riprenda? 
ALMENO TRE GENERAZIONI. 
Poi si è interessato del fermo delle donne delle quali ha chiesto che 

gliene descrivessi il colore e la foggia dei vestiti. 
Indi ha cenato, ma poco. 
Secondo le confessioni fattemi da Bombacci la fuga di Mussolini 

dall’Italia era studiata minutamente. Dopo i primi due tentativi di 
passare dalla Svizzera, rimasti infruttuosi, ne fu fatto un terzo a 
Menaggio. 

Volendo eludere la vigilanza dei tedeschi Mussolini fece credere a 
questi che aveva necessità di recarsi da solo, con la complicità della 
Petacci, in un stanza dalla quale si accedeva su una strada opposta a 
quella d’ingresso. Così avvenne infatti, ma allorché fu aperta la porta 
da dove doveva poi allontanarsi, trovò schierati 4 tedeschi col fucile 
spianato. 
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Bisognava per forza seguirli perché essi avevano l’ordine di 
portare vivo Mussolini in Germania e o di lasciarlo morto in Italia. 

Durante la sosta a Musso era giunto alla colonna un contrordine 
secondo il quale Mussolini doveva raggiungere una località prossima 
a Chiavenna, ove era pronta una “Cicogna” che l’avrebbe condotto in 
Germania, mentre il resto della colonna doveva proseguire per 
Sondrio fino al Brennero. Tempo tre ore. 

Ma lo spirito Garibaldino di quel pugno di patrioti della 52^ 
Brigata Garibaldi ed il concorso non meno importante di pochi 
elementi della Guardia di Finanza, decisi a farne di Dongo un campo 
di battaglia, ebbe ragione sui piani di siffatti personaggi. 

 
Ho avuto in custodia i seguenti ex gerarchi: 
Pavolini- Casalinuovo- Guttemberg- Porta- Barracu e Bombacci. 
 
 

IL MARESCIALLO CAPO t. 
F.to Francesco Nanci 

 
 
 

P .C. C. 
IL COLONNELLO COMANDANTE 

-Alfredo Malgeri- 
  





 

C.L.N. 
CORPO VOLONTARI DELLA LIBERTA’ 

52^ Brigata d’Assalto Garibaldi 
“Luigi Clerici” 

 
Si dichiara che il Brigadiere della R. Guardia di Finanza Buffelli 

Giorgio fu Natale, che fin da prima dei fatti del 25.04.1945 era a 
contatto con questo Comando, dal 26 aprile 1945 in poi ha pienamente 
collaborato col Comando suddetto, ben assolvendo il compito 
affidatogli come parlamentare per la resa dell’ex milizia confinaria di 
Gravedona, della gendarmeria tedesca alla stessa sede e del Comando 
della gendarmeria tedesca di Dongo. 

Successivamente si adoperava con entusiasmo prendendo parte 
attiva ed azioni di Comando alle operazioni militari che portarono alla 
cattura di Mussolini e degli altri ex ministri. 

Il Buffelli fu incaricato di responsabilità di Comando specie per la 
custodia di Mussolini nella caserma della R. Guardia di Finanza di 
Germasino. 

Il comportamento del Buffelli è stato lodevole sotto ogni riguardo, 
anche per quanto fece nella successiva sistemazione del presidio 
militare di Dongo. 

Per quanto sopra è detto, crediamo opportuno segnalare il Buffelli 
ai suoi Comandi, perché lo tengano presente ai fini di eventuali 
ricompense. 

Dongo, lì 9 maggio 1945 
 

IL COMMISSARIO DI BRIGATA IL COMANDANTE 
 F.to –Lazzaro Urbano-(Bill)  F.to – Pierluigi Bellini delle Stelle 
 (Pedro) 
 





 

REGIA GUARDIA DI FINANAZA Milano 20/9/1945 
COMANDO DELLA I° ZONA 

 
 

N. 1189 Allegati I  Al Comando Generale R. Guardia di Finanza 
 ROMA 
 
 

Oggetto: Fatti d’arme contro i tedeschi ed i fascisti cui hanno 
partecipato i reparti o personale del Corpo. 

 
 
Di seguito alla nota n. 45 in data 4 agosto c.a. di questo Comando 

di Zona e con riferimento a quanto in essa è detto a pagina 6 secondo 
capoverso, si trasmette, ai fini di una più completa documentazione 
dell’attività cospirativa svolta dal personale del Corpo, il rapporto del 
Brigadiere BUFFELLI Giorgio della Legione di Milano, vistato dal 
Comando della 52° Brigata d’assalto “GARIBALDI”. 

 
 
 
 

IL COLONNELLO COMANDANTE 
(Alfredo MALGERI) 

 
 
 





 

RELAZIONE SUI FATTI INSURREZIONALI DEL GIORNO 
26/4/1945 E SUCCESSIVI 

Il mattino del giorno 26 aprile 1945, diversi operai della Ferriera di 
Dongo, venuti a conoscenza che il rastrellamento dei giorni 24-25, 
effettuato dalle Brigate Nere di Menaggio con il rinforzo di quelle di 
Cremia-Dongo-Como ecc.ecc., aveva causato l’uccisione di 4 Patrioti 
e feriti altri 3; avendo saputo che i morti si trovavano sul posto 
dell’accaduto, abbandonati, senza che nessuno avesse pensato dar loro 
degna sepoltura, si recavano sui monti di PORNACCHIO (sopra 
Garzeno) a ritirare i morti e portarli a Dongo. 

Infatti verso le ore 10/30 circa, tali operai giungevano in Dongo 
portando i morti su barelle. Il locale Comando della Brigata Nera 
d’accordo con il Comando Tedesco della stessa sede, venuto a 
conoscenza di ciò, mandava incontro a quei volenterosi e fieri Italiani, 
vari uomini armati, che non appena scorsero gli operai con le barelle, 
sparavano vari colpi d’arma da fuoco, ultimi sfoghi delle loro 
vigliaccherie, fortunatamente in alto, credendo di intimorirli e far loro 
abbandonare le salme. Ma gli eroici popolani non temerono e si 
ritirarono nella casa più vicina che trovarono, portando seco le 4 
salme. 

Nel pomeriggio, certo FUMAGALLI da Gravedona, mi veniva ad 
avvisare che il momento insurrezionale tanto agognato era giunto. Con 
lui mi recavo a DAMASO (nel frattempo liberata dai Patrioti) e mi 
presentavo al comandante BELLINI delle STELLE detto PEDRO, che 
già conoscevo e con il quale mi trovavo in contatto e collaborazione 
da qualche tempo, comunicandogli che mi risultava che il Comando 
della Milizia di Stazzona era retrocesso con tutto il suo personale su 
Gravedona, forse con una vaga illusione di attaccare. Il Comandante 
mi incaricava così di recarmi al Comando Compagnia della Milizia 
Confinaria di Gravedona per intimare la resa. 

Al Tenente SPINELLI, che mi ricevette, feci noto l’ordine dei 
Patrioti ed egli mi diede una risposta scritta che portata al Comando 
Partigiano, lasciò scontenti i richiedenti. 

Si decise così di inviare lo Spinelli all’Albergo Turismo per 
trattare. Infatti scortato da un S. Tenente e da un milite ed io e due 
Patrioti dall’altra ci recammo al Turismo per parlamentare. 
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Li c’intrattenemmo fin verso le ore 18 dopo esserci messi 
d’accordo che la Milizia avrebbe deposto le armi. Tornai a Dongo e 
fui incaricato di recarmi al Comando della Brigata Nera per sondare le 
loro intenzioni. Trovai nell’Ufficio il Comandante, il Vice 
Comandante ed il Commissario Prefettizio. Feci loro noto l’ordine del 
Comando Partigiano ed essi mi risposero che non avevano ordini in 
proposito dal loro Comando di Menaggio o di Como e che se i Patrioti 
fossero scesi a Dongo li avrebbero ricevuti a dovere facendo uso delle 
armi. Mi recai pure al Comando Gendarmeria Tedesca e con questi si 
potè ragionare meglio, tant’è vero che il Comandante mi assicurò che 
per l’indomani alle ore 10 mi avrebbe data una risposta definitiva. 

Alle ore 19 circa mi riportavo a Gravedona dove comunicavo al 
Comando della 52° B.G.T. l’esito della mia ambasciata. Il 
Comandante mi incaricava poi di recarmi al Comando della 
Gendarmeria Tedesca di Gravedona per fare la parte più sopra detta. 
Mi portai al suddetto Comando con il Patriota Fumagalli ed il 
Comandante Tedesco ci disse di tornare verso le 21, desiderando 
prima di formulare una risposta tanto decisiva e grave per lui, 
intrattenere i suoi uomini. Verso le 21 ritornai, infatti, con il 
Comandante “PEDRO” il Commissario “BILL” certo OFFHAM, 
suddito Svizzero che parla assai bene il tedesco ed altri. I tedeschi 
accettarono il disarmo che ebbe termine verso le 21,45 circa. Finita 
quella operazione con i Comandanti sopra accennati e vari armati, 
salimmo su alcune macchine e puntammo su Dongo (precedentemente 
eravamo venuti a conoscenza che la Brigata Nera di Dongo saputo che 
la Milizia di Gravedona si era arresa, verso le ore 19 se la svignava 
alla chetichella a mezzo di una barca dirigendosi su Menaggio). Il 
Comando Tedesco di Dongo veniva avvisato a mezzo telefono del 
nostro arrivo in quella sede dal Comandante Tedesco di Gravedona e 
preavvisato che lui aveva deposto le armi perché riteneva inutile una 
difesa. Qui arrivammo alle ore 22 circa. Il gioco per il disarmo del 
Comando Tedesco di Dongo aveva subito la medesima sorte degli 
altri. 

Dopo aver provveduto al concentramento di tutte le armi nel 
Municipio di Dongo, lo scrivente fu incaricato dal Comandante di 
disporre un servizio di guardia di 5 uomini alla curva della provinciale 
che conduce a Musso proprio sul posto chiamato “PUNCETT”. Infatti 
sul posto furono portati da me e da altri uomini i cavalli di frisia che 
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trovammo all’esterno della caserma Tedesca di Dongo, pali, sassi, 
carretti, formando così delle barricate che ostruivano la strada ed il 
passaggio. Così fatto, furono inviati i 5 uomini di guardia ed io rimasi 
nel Comando (allora stabilito) che si trovava nei locale del Municipio 
con i rimanenti Garibaldini. 

Feci un paio di ispezioni alle ore 21 una verso le ore 3 del 
successivo giorno 27/4/45. Nulla notai di nuovo e nulla fu notato dagli 
uomini di guardia. 

Il mattino successivo, verso le ore 8 circa, uno dei Garibaldini di 
guardia alla curva della Provinciale che porta a Musso, si presentava 
in caserma (Municipio) per avvertire che era giunta a Musso la 
colonna Tedesca avente per avanguardia una autoblinda. Mi trovavo 
solo in Municipio e dovevo avvertire immediatamente il Comandante 
che si trovava a Gravedona. 

Infatti provvidi a dare l’allarme a Gravedona ed a radunare quanti 
uomini mi fosse possibile, recandomi personalmente a Germasino per 
cercare i Patrioti del distaccamento Gramsci ed invitarli a scendere per 
portare il loro contributo all’azione. Avendo essi avuto nei giorni 24-
25 un rastrellamento con la perdita di 4 uomini e 3 feriti, come sopra è 
stato detto, non mi fu possibile trovarli. Ridiscesi quindi a Dongo 
ansioso di sapere come si fossero messe le cose. Ma nel frattempo il 
Comandante Pedro con Bill e Pietro aveva preso contatto con la 
colonna tedesca che intendeva raggiungere Merano via Stelvio. Buona 
anzi ottima idea, ma come avrebbero potuta attuarla questi Hitleriani 
di fronte alla decisa ferrea volontà dei Volontari Garibaldini? 

Si notavano pochi borghesi nelle strade, essendo stato impartito 
l’ordine di ritirarsi tutti nelle case per il passaggio di questa 
autocolonna formata da autoblinda e 38 fra autocarri e automobili. 
Silenzio assoluto intorno solo l’infrangersi delle onde sugli scogli del 
sasso di Musso a cui faceva eco solo qualche comando secco d’un 
Garibaldino. Solo una fiamma rossa in ogni cuore ed in ogni volontà. 

La colonna era ferma, muta, solo qualche sussurro; qualche passo 
indeciso qualche mossa di binocolo da parte del Comandante tedesco. 
Sorge il timore di un agguato. Qualche piccola fiaccola rossa tra le 
siepi svela il mistero. Il nostro Comando fa presente al Capo colonna, 
un tenente che parlava discretamente l’italiano, che sarebbe stato 
inutile il tentativo di passare oltre, dato che la zona era completamente 
sotto il controllo Partigiano. 
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Il Comandante Tedesco, pur già quasi rassegnato e convinto della 
sua fine con la sua colonna, pregò di portarlo a parlamentare con un 
nostro Comando Superiore a quello trovato a Dongo. Infatti con la 
medesima automobile tedesca il Tenente Comandante tedesco-
l’autista-Pedro e il Commissario della Brigata “Pietro” partirono alla 
volta di Chiavenna, mentre il rimanente della colonna attendeva in 
Musso. La situazione che dapprima si era mostrata tanto critica, 
sembrava ora volgere in nostro favore, perché se i tedeschi 
intendevano parlamentare e mettersi d’accordo a tavolino, significava 
aver abolito i loro sistemi di forza adottati in 5 anni di guerra. 

Furono mobilitati quanti uomini si trovavano disponibili per 
minare il ponte della Val’Orba (ponte che da Musso porta a Dongo) 
costruire postazioni, barricare la strada e tutto quanto potesse rendere 
difficile il passaggio dell’autocolonna, se questa non si fosse arresa o 
attenuta ai patti stabiliti dal Comando di Chiavenna. 

Il Geometra MOTTARELLA prese la direzione dei lavori 
riguardanti la camera di scoppio da farsi sul ponte della Vall’Orba. Il 
commissario Bill ed io ci recammo a Gravedona per procurare la 
dinamite. Ne trovammo circa due quintali che fu trasportata a Dongo. 
E’ da notare che tutta la popolazione fu vista al lavoro, chi con badile, 
chi con una zappa; chi trasportava sassi, tutti intendevano dare il loro 
onesto contributo per porre fine ad una guerra che non avevano mai 
vissuto e voluta. Verso le ore 12 i lavori erano a buon punto e si può 
dire ultimati. Completamente minato il ponte, disposte varie 
postazioni di armi pesanti, raccolto qualche centinaio di armati (fra 
questi si trovava pure il M.C. NANCI Francesco con Guardie di 
Finanza e civili reclutati a Germasino; il maresciallo era sceso fin 
dalla sera innanzi per dare il suo contributo alla causa). Tutto era 
pronto per ogni evenienza. Alle ore 13 circa fece ritorno il 
Comandante Pedro con i parlamentari. Ci comunicò che il Comando 
di Chiavenna aveva deciso di lasciare passare i tedeschi armati fino a 
Colico poi si sarebbe riparlato, senza fare uso delle armi; nessun 
Italiano però doveva passare e noi si aveva il diritto alla libera visita a 
tutte le macchine. Nel frattempo, dall’autocolonna, ferma in Musso, 
erano scesi alcuni Italiani o meglio satelliti dell’ex Duce. Forse dal 
silenzio che tutt’intorno aleggiava, avevano avuta l’impressione 
alquanto opprimente e misteriosa. 
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La discussione con questi Italiani che si erano fatti vivi al ritorno 
dei parlamentari fu assai animata. Conoscendo che i tedeschi li 
avrebbero abbandonati al loro arresto, se riconosciuti, si opposero alla 
notizia del fermo dell’autocolonna per la perquisizione, specie 
Barracu, che faceva mostra di uno scioglilingua non indifferente, si 
indaffarata l’uno con l’altro per convincere che in qualità di Medaglia 
d’oro, egli non poteva mancare alla parola data al Maresciallo 
Graziani che consisteva nel dover raggiungere Trieste ad ogni costo. 
La scena fu animatissima e alquanto eroicomica, indescrivibile nei 
suoi particolari. Ci volle del bello e del buono per convincere tutti 
quei pezzi grossi che la storiella non attaccava e eravamo decisi a far 
uso delle armi se non si fossero arresi. Dato che i tedeschi avevano 
premura si venne alla determinazione di lasciarli passare e farli 
fermare nella piazza di Dongo, dove avrebbe avuto luogo la visita agli 
automezzi ed a operazione ultimata i tedeschi sarebbero stati 
accompagnati fino a Colico. Così infatti avvenne. Fui incaricato di 
salire sulla prima macchina tedesca dove trovavasi pure l’ufficiale 
tedesco parlamentare con una bandiera bianca (segno di resa) ed una 
rossa (nostro distintivo) e li accompagnai nella piazza di Dongo. Lì 
giunti incominciammo la visita agli automezzi. Salito sul primo 
autocarro, che si trovava subito dietro la macchina dove avevo preso 
posto per accompagnarli a Dongo, trovai il Ministro ROMANO che 
indossava il cappotto grigio-verde con un elmetto Italiano di vecchio 
tipo. Gli ordinai subito di scendere ed egli spaventatissimo e pallido si 
alzò, smontò dall’autocarro e si diresse verso il Comando della 52° 
B.G. quasi già conoscesse questa strada (Evidentemente Romano non 
aveva pensato a nascondersi sotto a copertoni da camion sicuro che 
per il solo fatto di trovarsi su di un autocarro tedesco, gli Italiani si 
sarebbero ben guardati dal fare qualche atto che potesse irritare la 
suscettibilità e provocare chissà quale rappresaglia. Romano fu poco 
intelligente, ma più intelligenti di lui furono tutti i tedeschi che si 
guardarono bene dal fare qualche azione insana, dato che avevano 
capito che per loro era ormai la fine). 

Pago e soddisfatto di quanto avevo trovato su quell’autocarro mi 
recai su quello successivo e notai che i tedeschi mi guardavano con 
viso cattivo. Da ciò sorse il mio sospetto per quella macchina e mentre 
mi avvicinavo all’autocarro vedendo il T. Medico Giacobbe a pochi 
metri dal veicolo, gli raccomandai: “Dottore attento a quell’autocarro” 
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e ritornai sui miei passi dirigendomi verso il Tenente tedesco che 
comandava la colonna, perché salisse con me su quella vettura, ormai 
entrata nei miei dubbi per prevenire qualche cattiva intenzione da 
parte dei militari tedeschi che mi avevano sogguardato in modo 
cattivo. 

Dopo qualche istante tornai, dirigendomi verso l’automezzo e 
quando vi giunsi, accompagnato dal Tenente che era venuto con me, 
trovai Mussolini in piedi sull’autocarro, pallido in viso, che stava per 
scendere. Seppi poi che nel breve intervallo che separò la mia assenza 
per andare a chiamare il Tenente, qualche borghese era salito (avendo 
sentito quando gridai il mio sospetto al Tenente) ma la visita aveva 
dato esito negativo. Salì pure il Patriota NEGRI o meglio più che 
salire si aggrappò all’automezzo per vedere ed osservare. Non vide 
nulla di sospetto e stava per tornarsene, quando il nostro Maresciallo 
di Finanza DI PAOLA Francesco, che trovavasi li vicino, fece 
presente al Negri che così non si visitava l’autocarro, ma che era 
necessario salire, vedere i documenti dei militari e guardare sotto ad 
eventuali nascondigli. Il Negri fece tesoro dell’osservazione e salì di 
nuovo. Si guardò un po’ in giro, visto che i tedeschi lo guardavano 
con fare arrogante, notò che in fondo all’automezzo verso la parte 
dell’autista, si trovavano delle coperte che davano l’impressione che 
sotto nascondessero qualche cosa. Si avvicinò, ne alzò qualche parte e 
per quanto i militari tedeschi gli dicessero che si trattava di un loro 
camerata ubriaco, riconobbe Mussolini. Fu preso da momentaneo 
spavento di avere trovato Mussolini e si diresse verso il V. 
Commissario della 52° Brigata (Bill) dicendogli che su quel “Camion” 
da lui visitato si trovava Mussolini. 

Bill (al secolo Urbano Lazzaro ex. Guardia di Finanza) senza 
indulgere ad altro si precipitò sull’automezzo, si avvicinò al presunto 
Mussolini, gli tolse l’elmo tedesco e gli occhiali neri da sole e 
riconobbe Mussolini che indossava pure un cappotto dell’aviazione 
tedesca. 

Lo invitò a scendere, cosa che subito fece dato che la presunta 
reazione tedesca non avveniva. Dallo stesso Bill e da certo Ortelli fu 
accompagnato al Comando. Io che in quel frattempo mi ero avvicinato 
e che gli avevo teso la mano per aiutarlo a scendere, lo tranquillizzai a 
non aver paura di nulla che nessuno gli avrebbe fatto del male. Egli mi 
guardò e mi rispose “no non ho paura, lo so che non mi faranno del 
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male”. La visita degli altri automezzi intanto continuava. Trovato il 
Capo quasi per incanto saltarono fuori tutti gli altri satelliti. Chi su un 
automezzo, chi su sull’altro, avevano cercato un presunto sicuro 
rifugio. 

Tutti furono diretti e portati verso il Comando. Terminata la visita 
agli automezzi, io mi misi in testa all’autocolonna e la accompagnai 
fino quasi al ponte del Passo. Li giunto trovai il mio collega 
Brigadiere SCAPPIN Antonio che faceva ritorno con la motocicletta 
da Colico. Vedendomi in testa all’autocolonna e sapendo che si 
trattava di quella il cui Comandante era il Tenente tedesco che aveva il 
mattino parlamentato a Chiavenna per ottenere il passaggio, mi fece 
presente che in quel frattempo il forte di Colico era stato occupato 
dalle forze Partigiane le quali, con quell’acquisto, non intendevano più 
lasciare passare la colonna tedesca, ma l’avrebbero messa sotto il tiro 
del forte, dotato di cannoni. 

Non sapendo cosa fare, pregai il mio collega di volersi interessare 
della faccenda, anche perché io dovevo fare urgente ritorno a Dongo. 

Difatti fino a Gera feci uso di una motocicletta e da Gera a Dongo 
mi feci prestare una bicicletta. 

Giunsi a Dongo verso le ore 17,45 circa. Trovai i caporioni sempre 
nel Comando e intanto seppi che la schiera si era arricchita di altri 
nomi. Seppi che Barracu, Pavolini e Casalinuovo avevano fatto 
resistenza dall’interno dell’autoblinda, resistenza subito domata da 
qualche bomba ben lanciata dai patrioti. Notai che Pavolini presentava 
ferita da fucile da caccia. Gli chiesi il motivo ed egli mi disse che 
nella sparatoria che era nata era stato ferito. Seppi più tardi che un 
patriota armato di fucile da caccia aveva fatto fuoco su Pavolini che 
prima di arrendersi, scappò buttandosi nel lago. 

Intanto al di fuori la ressa della folla aumentava in modo 
impressionante. Tutti i paesi circonvicini venuti a conoscenza del fatto 
e della copiosa preda erano scesi a Dongo. Il Comandante PEDRO, 
alquanto preoccupato di un bottino così forte e prezioso, mi palesò il 
suo timore di dover passare la notte con quella gente da curare. 
Consigliai il Comandante che Mussolini e qualche altro era bene 
portarli presso la caserma delle Guardie di Finanza di Germasino: 
Caserma questa che si prestava benissimo a qualsiasi difesa. Pedro 
accettò e mi ordinò di fare preparare almeno due macchine. Intanto 
Mussolini era stato preso da brividi di freddo (forse l’emozione). Gli 
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fu offerto un cappotto militare tedesco, ma l’ex duce strappandoglielo 
di mano a chi glielo porgeva eslamò: “Ne ho abbastanza di questi 
tedeschi. Non voglio più vedere la loro divisa”. Intanto le macchine 
furono allestite e verso le 18,30 circa si incominciò l’ascesa per 
Germasino. Sulla prima macchina salì Pedro vicino l’autista, io dietro 
avente alla mia sinistra Mussolini e alla mia destra il federale Porta. 
Dietro alla nostra macchina seguiva una macchina carica di armati di 
scorta. Durante il tragitto volli interrompere il silenzio dei due ai miei 
fianchi e volgendomi a Mussolini “Questa è la seconda volta che vi 
fanno prigioniero” dissi. 

“Caro ragazzo, altare polvere altare polvere” rispose lui. 
La sua vana gloria lo paragonava a Napoleone. Lungo il viaggio 

mi chiese varie volte dove andavano ed in quali posti ci si trovava. 
Non sapendo se avessi fatto bene o male rispondendo il vero, cercai 
sempre di contraccambiare con vaghe ed incomplete risposte “Siamo 
tra i monti della valle di Dongo.” Mussolini durante tale tragitto mi 
sembrò piuttosto nervoso ed inquieto. Non parlò d’altro e notò, quasi 
adombrato, che io tenevo in mano la pistola con la sicurezza tolta e 
pronta per lo sparo. Si arrivò a Germasino alle ore 18,55 circa. I 
personaggi furono subito condotti in caserma e fatti accomodare 
nell’ufficio del Comandante della Brigata. Venne loro offerto della 
Spuma per dissetarsi. E’ bene tenere presente che la temperatura, data 
l’acqua caduta in seguito alla pioggia, si era alquanto abbassata, e 
tanto Mussolini che Porta, dopo un po’ che si trovavano in ufficio, 
feceero capire di avere freddo. Porta accettò una coperta che mise 
addosso a guisa di scialle, Mussolini non la volle e preferì passeggiare 
un po’ per la camera per riscaldarsi. Intanto i Garibaldini si erano 
predisposti per la difesa interna ed esterna della caserma. A dar man 
forte era venuto anche il Maresciallo Nanci Francesco ex Comandante 
della Brigata di Germasino, che era stato il giorno prima e tutto il 27 
ad offrire il suo aiuto alle operazioni che si erano svolte in Dongo. 
Mussolini e Porta non furono mai lasciati soli, ma in loro presenza 
sempre fui presente io oppure il Maresciallo Nanci e altri militari che 
si trovavano li per il servizio di guardia. Verso le ore 19,20 “Pedro” 
mi raccomandò il servizio di guardia e stava per andarsene. Mussolini 
capì che il Comandante era sulle mosse per partire e chiamatolo a 
parte lo pregò di salutare quella signora che si trovava 
sull’autocolonna e che era stata lei pure fermata. “Come si chiama?” 
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asserì Pedro. L’ex Duce non voleva rispondere. La domanda di Pedro 
lo seccò e si dimostrò quasi contrariato. Il Comandante Garibaldino 
insistette dicendo “Capirete…tanto veniamo a saperlo lo stesso.” 
Mussolini si convinse allora che era alla mercè degli altri, che non gli 
rimaneva più nulla da fare e più sottovoce ancora, ma con fare 
nervoso, dondolando il capo e muovendo nervosamente il piede destro 
disse: “La…la..Petacci….” Non disse altro quasi pentito di una 
confessione che lo degradava moralmente di fronte agli italiani ed al 
mondo intero. Pedro lo assicurò che avrebbe fatto e partì. 

Verso le ore 20 circa rimasi in ufficio io solo con Mussolini per 
quanto abbattuto e stanco, avendomi preso per un capo, perché mi 
vedeva impartire ordini e aveva notato la confidenza che avevo con il 
Comandante Pedro, fece capire che avrebbe scambiato volentieri 
qualche parola. Cominciò col chiedermi in quale posto si trovasse ed 
io gli riconfermai nella caserma delle Guardie di Finanza. Il discorso 
che facemmo fu molto spezzettato e incompleto perché si cominciava 
un tema per finire magari in un altro senza aver prima terminato il 
primo che Mussolini faceva capire di non gradire. La prima cosa che 
mi chiese e di una certa importanza fu: “Si può sapere perché mi avete 
arrestato?” Con una calma più che convincente, risposi: “Prego, non vi 
abbiamo arrestato, vi abbiamo fermato.” Mussolini quasi seccato “E 
perché mi avete fermato?” Trovai una risposta decisa, forse un po’ 
troppo scocciante per l’ex Duce: “Vi abbiamo fermato” dissi “Perché 
siete un italiano e non intendiamo più che gli italiani vadano in 
Germania a farsi scannare per i tedeschi.” Mussolini continuava a 
passeggiare, udì bene la mia risposta e voltandosi quasi di scatto, 
fissandomi con quello sguardo che un giorno faceva tremare, 
proruppe: “D’altronde di che cosa mi si può incolpare?” Io di ritorno e 
calmo: “Di nulla, solo di averci ridotti in questa situazione. Avete 
un’idea delle meraviglie che la guerra ha creato nel nostro Paese? Una 
guerra che gli italiani non volevano, e voi responsabile primo potevate 
capire benissimo che noi non eravamo preparati, non solo, ma che 
l’Italia poteva stare neutrale.” Di scatto, impaziente, esclamò: “Non è 
vero il popolo ha voluto la guerra ed il Re l’ha firmata.” Ed io di 
risposta: “E voi eravate il mediatore innocente”; Mussolini, sentendosi 
colpire nell’intimo, come da uno scudiscio protestando cercò di 
spiegare, di convincere che il popolo aveva acclamato la guerra e lui, 
povera vittima, era stato obbligato ad agire. 
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“Se tu ben ricordi-disse- nel giugno del 1940 tutti gli Italiani 
volevano la guerra ed a me fu detto tante volte “Cosa aspetti ad 
entrare? Non vedi che è il momento buono? Vuoi entrare per ultimo 
per far la parte dell’avvoltoio? E tante altre cose” Al che io risposi: 
“Allora non erano solo il popolo ed il Re arbitri, ma anche voi 
potevate disporre bene.” A questo punto fece capire che quello era un 
tasto che toccava mal volentieri e cercò di scansarlo portando il 
discorso sui fascisti, per cui chiese: “Ed ora avendo perso la guerra i 
fascisti li uccideranno tutti?” “Non credo tutti -risposi- solamente i 
criminali che hanno fatto tanto male e specialmente le vostre brigate 
nere che hanno seminato altro che dolori: Se veramente avevano 
un’ideale da difendere perché non sono andati al fronte? Perché 
stavano nelle retrovie? Per meglio rubare, per meglio uccidere e 
sfogare tutti i loro più bassi istinti? Avete un’idea delle porcherie che 
hanno fatto” (E qui citai tutte le bravure delle brigate nere specie 
quelle che avevo potuto constatare personalmente). In questo punto 
entrò Porta nel discorso e chiedendo permesso al suo Comandante 
soggiunse: “Sarà, però questi non erano gli ordini” Con calme risposi: 
“A me questo non interessa e poi se quelli non erano gli ordini e loro 
lo facevano vuol dire che voialtri non eravate capaci di farvi obbedire, 
anzi, eravate consapevoli ed appoggiavate le loro porcherie”. 
Entrambi parvero piuttosto adombrati per le mie risposte e Porta 
continuò: “Eppure Vi posso assicurare che per gli arresti di Dongo del 
C.L. ho fatto molto e sono riuscito ad ottenere la loro scarcerazione.” 
Risposi: “Questo io non lo so sarebbe bene che lo raccontaste agli 
interessati” (Nel giorno 21/12/1944 le brigate nere di Dongo 
operavano un fermo di circa 40 persone a Dongo perché facenti parte 
del C.L.). Mussolini continuava a passeggiare. 

Allora per distoglierlo dai suoi cattivi pensieri lo ammonii: 
“Alleandovi con la Germania di Hitler, vi siete reso conto con chi 
legavate Voi e l’Italia? Siete convinto almeno ora di aver avuto a che 
fare con un pazzo, con un criminale, con un uomo che non ha nulla di 
umano?” Molto vilipeso e vinto disse: “Hitler deve ricordare che ogni 
forza umana ha un limite al di là del quale la natura si ribella, e non 
deve dimenticare che un proverbio tedesco dice che nessuna pianta 
arriva al cielo.” 

Allora usai una risposta secca per vedere a quale esito portasse: “Si 
ma intanto alla sua potenza qualcuno ci ha creduto, trascinandoci in 
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questa situazione”. Fu come un colpo deciso. Cambiò argomento 
mostrando un avvilimento grande. Gli feci osservare “Vedete per 
esempio, quando è morto Roosvelt. Hitler disse: “E’ morto il più 
grande criminale dei nostri tempi.” All’opposto il Giappone che è 
l’avversario diretto: “E’ morto il più grande statista dei nostri tempi.” 
Non ebbi alcuna risposta ma accennò col capo approvando la frase dei 
giapponesi. Gli domandai: “Che ne dite della Russia e di Stalin?” 
Convinto, quasi con ammirazione soggiunse: “Ho sorvolato la Russia 
per giorni e giorni senza riuscire a vedere i confini, un paese grande 
che non finisce mai composto da un agglomerato di varie razze. Il 
fatto di essere capace di governare quel popolo, bisogna essere dei 
grandi uomini.” A questo punto asserii: “Ma il 25 luglio 1943 non vi 
aveva aperto gli occhi! Dovevate ben capire che non era una guerra 
nostra, e perché l’8 settembre 1943 vi siete rimesso al governo per 
trascinarci fino in fondo alla sciagura?” E incominciò a narrare le sue 
vicende sulla liberazione al Gran Sasso. “Quando fui liberato dal Gran 
Sasso, fui portato in Germania da Hitler. Dopo qualche tempo, quando 
mi rimisi in salute, Hitler mi disse: “Ed ora cosa intendi fare?” 
“Intendo darmi alla politica, ma di quello che può essere cosa militare, 
non mi sento più.” Hitler divenne furioso e mi disse: “Sta bene, 
ricorda che questa è una guerra di partito, qui c’è di mezzo l’esistenza 
del Nazionalsocialismo e del Fascismo. Ad ogni modo sappi che io 
per il nemico ho del piombo e per i traditori del gas. Ed egli intendeva 
gasare l’Italia.” A quel punto intervenni: “Questo forse lo posso 
credere, conoscendo quanto bestiale sia Hitler, lo ritengo capace di 
quello e di altro. Pensate che la Germania possa ancora risorgere? E 
siete convinto che dopo questa non vi saranno più guerre?” A tale 
domanda egli rispose: “Ma, non si può sapere. Forse fra cinquantanni 
non si sa, qualcuno potrebbe avere interesse a fare una Germania forte 
e scatenare un’altra guerra.” Al che io: “Non ci credo. I popoli dopo 
quello che hanno visto, di guerre non ne vorranno più sapere. Perché 
in questi ultimi tempi Vi permettevate di fare discorsi non 
corrispondenti al vero dicendo, per esempio, nel discorso del dicembre 
scorso che le nuove armi c’erano e che erano di azione positiva e 
determinante? Ma insomma la Germania ha o non ha queste famose 
armi nuove e in che cosa consistono?” Deciso e quasi persuaso l’ex 
duce disse: “le telearmi.” “E le telearmi le chiamate armi nuove e 
pensate che siano in grado” dissi “di ristabilire una situazione come 
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può essere quella della Germania a tutt’oggi?” “Convinto e tanto 
abbattuto fece cenno di no col capo, dicendomi: “Forse tra 30 se 
studiata a fondo potrà essere un’arma offensiva di una potenza mai 
vista, oggi no.” Deciso e calmo lo rimbeccai: “E perché voi allettavate 
il popolo italiano con delle speranze che sapevate infondate ed 
inesistenti?”. 

“Quando ti avrò detto- soggiunse- che mancava solo che uno delle 
SS. Tedesche dormisse con me perché il servizio fosse completo ti 
sarà facile capire tutto. Ad ogni modo al Tribunale avrò molte cose da 
dire e dimostrerò che in questi 18 mesi ho salvato l’Italia da sciagure 
peggiori.” Non gli risposi. Venne l’ora della cena. Quando gli chiesi 
cosa gradisse, rispose facendo cenno di no col capo “Anche nulla, 
anche nulla.” Siccome noi si insistette egli rispose: “Un po’ di 
verdura.” Per cena gli fu portato pasta in bianco, frittata, verdura, 
capretto, formaggio grana e spuma. Alla fine di tale cena fu pure 
servito il the. Mussolini in compagnia di Porta e sotto la mia vigilanza 
cenò con appetito parlando del più e del meno. Finì la cena verso le 
21,30 circa. Notai che l’ex Duce tutto il tempo della cena tenne 
sempre la mano sinistra nella tasca del soprabito (indossava un 
soprabito color ruggine) e mi dava l’impressione che la tenesse stretta 
verso la bocca dello stomaco. Anzi ad un certo punto levò la mano da 
quella posizione e vidi che nella tasca si trovava un oggetto nero. Ebbi 
l’impressione si trattasse di un’arma, ma non dissi nulla solo mi 
preoccupò temendo che se fosse stata veramente un’arma, per non 
averla consegnata, avesse magari intenzione di togliersi la vita. 
Quando l’accompagnai a dormire mi accertai invece che non si 
trattava di un’arma. Terminata la cena, Mussolini passeggiò in su ed 
in giù per riscaldarsi i piedi e digerire, così mi disse. Intanto 
cominciammo a discorrere. Mentre passeggiava voltandosi verso di 
me disse: “Avete giocato una bella carta fermandoci i tedeschi 
avevano l’ordine di fare immediatamente uso delle armi.” 

“Eravamo decisi a tutto- affermai io risoluto- Perché troppo 
stanchi di uno stato di cose insopportabile. Ad ogni modo ora è fatta 
ed è andata bene, speriamo solo che qui non venga la “cicogna” 
perché noi siamo decisi a tutto. O tutti assieme usciamo o nessuno 
esce.” 

Egli si fermò, mi guardò quasi a scrutarmi e poi prendendo un’aria 
quasi sorridente soggiunse: “No, non è possibile, sono altri tempi.” 
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Allora gli chiesi qual’era la meta fissata. “Dove volevate andare -
dissi- e non sapevate che tutta la zona di quassù era controllata da 
noi?” 

“Lo sapevo benissimo -asserì- e ieri sera al Comandante delle SS. 
Tedesche di Cernobbio feci presente la difficoltà di un tale viaggio, 
ma egli mi fece presente che l’ordine che aveva era di portarmi in 
Germania e come prima tappa Merano via Stelvio; se ne andava di 
mezzo la sua testa se non ubbidiva. Poi il Comandante delle SS. 
Aggiunse: “non è il caso di avere paura, l’altro giorno, è passato dalla 
stessa strada, un mio capitano ed è arrivato a Merano, in tutti i modi 
con i miei 150 (e qui disse un nome che ora non ricordo e che voleva 
significare SS. della morte) tu arriverai dappertutto.” Scossi il capo, 
mi disse Mussolini e feci notare che per arrivare a Merano via Stelvio 
bisognava passare in posti controllati dai “Patrioti”. Aggiunsi –
“Ricordatevi che noi lassù troveremo i veri soldati d’Italia.” 
Continuava a passeggiare, non aveva quiete siccome con il 
Comandante “Pedro” eravamo rimasti d’accordo che avrebbe portato a 
Germasino anche tutti gli altri ministri arrestati, Mussolini ogni tanto 
mi chiedeva: “Verranno gli altri?” “Spero e credo” gli rispondevo, 
“ma non sono sicuro perché può darsi che a Dongo abbiano molto da 
fare.” Intanto fuori continuava a piovere a dirotto. Porta che quasi 
sempre rimaneva in silenzio e da parte, entrò in scena dicendo: 
“Quassù a Germasino non sono mai venuto.” Gli risposi: “Non è un 
brutto posto, certo ora il tempo è cattivo ed è più triste anche il 
paesaggio vi è della gente buona e lavoratrice.” Mussolini che non 
perdeva il filo del discorso entrò affermando: “E’ vero, la popolazione 
del Lago di Como è sana, onesta e laboriosa.” “Proprio” riconfermò 
Porta. 

L’ex Federale di Como che fumava molto e pregava sempre che lo 
accompagnassimo fuori perché sapeva che al Duce il fumo dava 
fastidio, anche dopo cena mi chiese delle sigarette. Gliene offrii e 
Mussolini mi disse: “Oggi anch’io avrò fumato 10 sigarette ed ora mi 
sento la testa pesante e stanca.” A tale affermazione io gli chiesi: 
“Perché non siete abituato a fumare?” Mi disse: “Non ho quasi mai 
fumato” Intanto Porta usciva ancora dall’ufficio per fumarsi la 
sigaretta. Lo consegnai, come le altre volte al piantone che si trovava 
di fuori alla porta e rimasi solo con Mussolini. Egli continuava a 
passeggiare. Aspettai che mi arrivasse vicino e gli dissi prendendo in 
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mano la penna e tenendo con la sinistra un mezzo foglio di carta 
protocollo: “Vi dispiace voler scrivere due righe?” Egli si fece quasi 
burbero e mi rispose: “Che è questo? Forse un verbale 
d’interrogatorio?” Lo rassicurai: “Non ho ordini in proposito e me ne 
guarderei bene, trattasi solo di una dichiarazione per dimostrare che 
siamo noi della 52° che vi abbiamo preso.” Mi disse: “E che te ne fai 
un vanto?” Soggiunsi: “No ma non vorrei che dessero alla storia cose 
non rispondenti al vero. Ad ogni modo se volete farlo……” “Sta 
bene” rispose lui, “ma sotto forma di cimelio storico.” Gli risposi: 
“Scrivete” ed egli sotto dettatura scrisse: LA 52° BRIGATA 
GARIBALDI MI HA CATTURATO OGGI 27 APRILE 1945 
NELLA PIAZZA DI DONGO. Poi gli aggiunsi: “Ed ora dite che vi 
abbiamo trattato male, picchiato, lasciato senza cena ecc..” 

Mussolini di sua iniziativa aggiunse: IL TRATTAMENTO 
USATOMI DURANTE E DOPO LA CATTURA E’ STATO 
CORRETTO. Indi firmò. Presi il foglietto, lo piegai, ringraziai e me lo 
misi in tasca. Più tardi quando venne Pedro a riprendersi Mussolini 
glielo consegnai a lui. Mussolini riprese a passeggiare. Io continuai a 
discorrere: “Dite -dissi- noi quassù venimmo a conoscenza che nei 
giorni scorsi voi avevate avuto colloqui con parlamentari per una pace 
separata, è vero questo?” Confermò lui: “E’ vero. I giorni scorsi ebbi 
contatti per trattare una pace che però non mi fu possibile accettare 
perché era senza condizioni e le condizioni potevano interessare non 
tanto me, quanto i fascisti in genere.” “Tanto ora –aggiunsi- dovranno 
accettare la pace perché, secondo il mio modesto modo di vedere, la 
Germania avrà si e no qualche giorno ancora da combattere e poi 
anche lei avrà finito vi pare?” Non mi rispose. Ma con l’espressione 
del viso alzò bene le palpebre degli occhi come ad aprirli nella loro 
massima capacità volendo dire: “Può darsi!” Lo interrogai: “Questi 
contatti dove li avete avuti?” “Nell’Arcivescovado -rispose- di 
Milano.” Ed io mutando il discorso che capivo l’opprimeva: “E la 
vostra famiglia-chiesi- dove l’avete lasciata? Perché non avete pensato 
a mandarla in Svizzera mettendola in condizioni di vivere? Ora dove 
si trova” Mi disse: “In una località tra Como e Milano” Rivoltomi 
ancora a lui: “E voi perché non avete cercato rifugio nella vicina 
Svizzera?”  

“Ieri mi dissero -affermò l’ex Duce- che avevo tre ore di tempo per 
andare in Svizzera, non accettai.” Ogni tanto uscivo per controllare il 

 



RELAZIONE SUI FATTI INSURREZIONALI DEL GIORNO 26/4/1945 E SUCCESSIVI 113

servizio di guardia, lasciando coi prigionieri un Garibaldino. Porta nel 
frattempo era rientrato. Mussolini mi chiese ancora se gli altri fossero 
o meno venuti. “Ormai è troppo tardi e credo non verranno più per 
questa sera”. Con Porta, Mussolini parlò di Barracu e raccontò che la 
medaglia d’oro di cui era fregiato, gli era stata conferita proprio 
perché fu un valoroso e raccontò il fatto che ora non ricordo. Chiese a 
Porta se conoscesse come si era fatto male Tavolini (aveva fatto 
resistenza e gli fu sparato addosso) Porta asserì di non saperlo ed io 
pure dissi loro che non conoscevo il motivo, aggiunsi solo che se si 
fosse arreso in buon ordine come gli altri, nessuno gli avrebbe fatto 
del male. Anche il fatto che era Comandante delle brigate nere, per noi 
non vuol dire nulla -spiegai loro- quando uno viene arrestato è protetto 
dalla legge e più nessuno gli può torcere un capello. Certo gli ripetei 
con le b.n. la popolazione ce l’ha un po’. Troppe ingiustizie han 
commesso; vedete per esempio io rimasi al mio posto di servizio come 
brigadiere di Finanza fino a ieri; nessuno mi torce un capello, nessuno 
mi fa del male, perché io ho rispettato tutto e tutti aiutandoli nel limite 
delle mie possibilità sempre s’intende nella legge.” Rispose 
Mussolini: “E le Guardie di Finanza hanno un’altra disciplina, un’altra 
istruzione.” Erano circa le 23,30. L’ex Condottiero espresse il 
desiderio di andare a riposare. L’accompagnai nella camera per lui 
appositamente preparata (fu messo a dormire nella prigione perché la 
camera più sicura e meglio sbarrata). Lì giunti egli si tolse la giubba, e 
in quell’occasione (rammentando l’oggetto nero che avevo visto 
quando cenava) gli dissi: “Scusate, ho l’impressione che siate armato, 
egli si voltò di scatto e quasi adombrato di quella mia domanda 
rispose: “No, no” e levò dalla tasca quell’oggetto nero per me tanto 
sospetto e che mi dava pensiero, vidi che era l’astuccio di un paio di 
occhiali. Gli dissi convinto: “E’ quello che avevo visto – ora sono 
sicuro che non siate armato.” Abbozzò un sorriso e continuò a 
spogliarsi. Lo invitai a guardare se gli bastassero le coperte ed egli 
dopo aver guardato e provato il peso delle stesse rispose: “Si, così va 
bene”. Presi una coperta fuori uso che mi capitò di trovare e gliela 
misi a guisa di scendiletto. Fu contento di quel pensiero perché mi 
ringraziò caldamente. Allora dissi: “Vedete dunque che non siete in 
mano a delinquenti comuni - tranquillizzatevi e buona notte.” “Buona 
notte” disse lui. 
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Tirai la porta dietro me e cominciai a fare cantare il catenaccio per 
ben sprangarla. Feci un giro per vedere che i servizi tanto interni 
quanto esterni vigilassero poi mi sdraiai sul letto così vestito. Erano le 
24 da poco passate. 

Il Maresciallo Nanci che pure si trovava in caserma, mi disse di 
pure andare a dormire tranquillo che avrebbe vegliato per qualche ora 
e poi mi avrebbe chiamato per il cambio. Erano la una e dieci minuti 
circa quando un Patriota mi svegliava dicendomi che Pedro era 
arrivato e voleva parlarmi. 

Mi recai subito da lui che mi disse: “Sono venuto a prendere 
Mussolini, lo porto via.” “Sta bene” gli risposi. Mi recai nella camera 
dove egli riposava feci cantare un’altra volta il catenaccio per aprire la 
porta, accesi la luce e Mussolini ancora non si svegliava. Scossi il letto 
ed egli guardandomi disse: “Che c’è” “E’ arrivato l’ordine di partire” 
gli risposi. “Lo immaginavo” rispose. Si alzò e noi chiudemmo la 
porta per lasciarlo vestire. Dopo dieci minuti circa era vestito. Il 
Comandante Pedro gli si avvicinò dicendogli: “Permettete che Vi fasci 
il viso, dobbiamo passare diversi posti di blocco ed è bene che non vi 
conoscano.” “Si, si” e lasciò fare. 

Presi la benda che Pedro aveva in mano, gli tolsi la bustina dalla 
testa e lo fasciai dal mento al capo, lasciandogli nudi solo il naso, gli 
occhi e la bocca. Erano esattamente le una e 35. Mussolini e Pedro 
con altri armati lasciavano la caserma delle Guardie di Finanza di 
Germasino per dirigersi verso Dongo. Continuava a piovere. Rientrai 
e mi misi a dormire nello stesso letto di prigione, dato che dovevamo 
darci il cambio per mancanza di letti, fino al mattino. Il mattino del 
giorno 28 scesi a Dongo, mentre parte degli altri Ministri venivano 
accompagnati a Germasino. Verso le ore 14 circa Menaggio ci 
comunicava che stavano dirigendosi verso Dongo due macchine civili 
con un furgone. Io con gli altri armati ci portammo al bivio della 
strada che conduce fino a Musso, improvvisammo degli impedimenti 
al passaggio e ci nascondemmo fra i cespugli attendendo. Dopo circa 
dieci minuti arrivarono difatti le macchine segnalate. Vista la nostra 
bandiera e la strada ostruita, uscirono dalle macchine due borghesi. Mi 
feci incontro e si presentarono. Erano del C.N.L. di Como e 
desideravano parlare con il mio Comandante. Presi posto sulla 
macchina e li accompagnai a Dongo. Seppi poi che vi era il 
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Colonnello Valerio. Li presentai al Comandante Pedro ed entrarono in 
Comune a parlare. 

Dopo oltre un’ora Pedro mi chiamò dicendomi che dovevamo 
recarci a Germasino a prendere tutti i ministri “Sta bene” dissi e dopo 
una ventina di minuti si partì. A Germasino trovammo i ministri parte 
a letto e parte alzati. Facemmo loro presente che dovevano seguirci: si 
dovevano quindi preparare. I sani aiutarono gli ammalati –Barracu e 
Pavolini- e dopo circa una mezza oretta si ripartì per Dongo con tutti i 
ministri che si trovavano a Germasino. 

Giunti a Dongo i Ministri furono fatti scendere ed accomodare al 
Comando e dopo qualche po’ ci diedero ordine di condurli in piazza. 
Furono chiamati per nome per rispondere all’appello e tutti furono 
accompagnati in piazza. 

Li giunti furono messi in riga con la faccia rivolta al palazzo 
Comunale. Per quanto non gli fosse stato detto niente, ebbero 
l’impressione che si tramasse qualche cosa di poco buono per loro; ma 
suppongo erano pure in parte convinti si trattasse di una manovra. 

Il Colonnello aveva dato l’ordine che pure Marcello Petacci che 
viaggiava sotto falso nome e si faceva passare per un console 
Spagnolo, fosse incluso nei condannati e messo assieme. Vedendo 
Petacci assieme a loro, tutti si ribellarono dicendo: “Non lo vogliamo 
quel traditore, via da noi.” Il Colonnello li esaudì e fece togliere il 
Petacci che si diresse verso il Palazzo Comunale. Un padre dei frati di 
Dongo si avvicinò per portare gli ultimi conforti della religione. Il 
Colonnello Valerio fece presente che confessarli tutti non era possibile 
perché il tempo era breve. Fu loro data l’assoluzione generale dopo 
che il padre disse: “Chiedete perdono delle colpe vostre a Dio”, poi 
fece il segno della Croce. Anche loro si segnarono. Seguì poi, secco e 
deciso l’ordine del Colonnello che rivolgendosi ai condannati disse: 
“Attenti, dietro front.” Poi rivolto al drappello di esecuzione: 
“Attenti…pronto…Fuoco” 

Ne seguì una sparatoria infernale, mentre gli ex ministri si 
piegavano su se stessi e cadevano crivellati gridando alcuni: “VIVA 
L’ITALIA”. 

Erano circa le ore sedici e 20 e la giustizia del popolo era fatta. 
Mussolini era stato giustiziato qualche momento prima a Giulino di 
Mezzegra dove era stato portato con la sua amica Petacci. 
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Sentendo sparare, Marcello Petacci che, come sopra si disse, si 
stava dirigendo verso il Comune, temendo che i colpi fossero diretti a 
lui, se la diede a gambe tra la folla, e malgrado tutti gli fossero 
addosso, con una forza erculea si liberò dirigendosi prima verso 
l’albergo Dongo, poi verso il lago dove si gettò (per meglio dire lo 
obbligarono a gettarsi in quanto molta gente gli era addosso e chi lo 
batteva in un modo chi nell’altro) gridando: “Il sangue di Marcello 
Petacci non lo avrete.” Con bombe a mano e colpi di “Mitra” fu finito 
in acqua. 

Finì pure lui freddo fra i freddi corpi degli ex Ministri in quanto 
venne ripescato subito. Caricati sul furgone dopo 10 minuti circa si 
diressero alla volta di Como. Seppi poi che tale autocarro nel passare 
da Mezzegra di Giulino aveva caricato pure Mussolini e la sua amica. 
Scendeva ormai la sera a chiudere il dramma su un regime che durava 
ormai da oltre 20 anni. 

I giorni successivi prestai la mia opera per la sistemazione del 
presidio di Dongo e collaborando con il C.N.L. di questa sede.  

  
In Fede 

 
 
Visto si dichiara che la presente relazione fatta dal Brigadiere della 

Guardia di Finanza Buffelli Giorgio risponde, per sommi capi, al vero. 
Detta relazione si compone di N° 12 fogli e tale relazione è stata fatta 
in 4 copie. 

Dongo, 15 maggio 1945 
 

 
 



 

RELAZIONE DEL BRIGADIERE ANTONIO SCAPPIN SUI FATTI 
DEL 25/04/1945 E GIORNI SUCCESSIVI 

La sera del 25 aprile 1945 convennero in caserma a Gera, come di 
consueto, il comandante della Brigata, PEDRO, il commissario Pietro, 
il vice commissario BILL. 

Tra i garibaldini presenti erano pure presenti i Sigg. Mallone e 
MOMETTA entrambi da Gera L.. 

Notizie circa gli sviluppi sull’offensiva alleata in Italia giungevano 
frammentarie: era necessario prepararsi per la battaglia decisiva. 

Durante la notte la radio trasmettè che le truppe alleate avanzavano 
verso Milano e cercavano di raggiungere la più presto le zone alpine, 
mentre i fascisti miravano a raggrupparsi verso Milano-Como. 

Pietro e Pedro propugnano l’entrata in azione per l’indomani 
mattina. Io mi oppongo facendo rilevare la scarsità delle armi a 
disposizione forse solo sufficienti a tener testa ai nazi-fascisti della 
zona, ma certo non per affrontare le eventuali colonne che da Como 
potevano tentare di raggiungere Sondrio. Mi danno ragione e li 
convinco ad aspettare ancora un giorno per dar tempo ad un reparto di 
tedeschi che desiderava sconfinare in Svizzera, di partire da Cisano 
Bergamasco e raggiungere Gera su di un camion carico di armi 
automatiche con bombe e munizioni, benzina, vestiario e viveri a 
secco. 

Con i tedeschi avevo preso accordi io stesso pochi giorni prima in 
occasione del mio passaggio di ritorno a Milano. 

Il camion non arrivò, né avrebbe fatto in tempo ad arrivare, perché 
il 26 mattina, rompendo gli indugi e fidando sul valore di pochi e 
provati audaci, Pietro venne ad avvertire che intendeva occupare Gera 
Lario. Mi unii a lui e ad altri Garibaldini: alle ore 8 entravamo in 
paese dichiarando di occuparlo in nome delle forze di liberazione. 

Calorosa e spontanea dimostrazione di consenso della popolazione 
ci accolse, dimostrazione che assunse a manifestazione di giubilo con 
applausi ed evviva allorquando, in seguito ad ingiunzione scritta di 
resa, il presidio dei militi confinari di Ponte del Passo sul fiume Mera 
capitolò e lo scrivente attraversò il paese con i fascisti incolonnati 
diretti alla camera di custodia. 
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Intanto il Pedro, Bill, ed altri occupavano Domaso e, in serata, 
Gravedona, facendo prigionieri tanto i tedeschi quanto i fascisti che 
presidiavano quest’ultima località. 

Nelle prime ore del 27, ad opera del distaccamento garibaldino 
“MOGNE”, veniva occupato anche Dongo da dove la sera del 26, 
mediante barche, i componenti della brigata nera che lo presidiavano, 
si erano allontanati. 

Il mattino a Musso, un certo capitano BARBIERI da l’alt ad una 
numerosa colonna di automezzi tedeschi in testa ai quali risulta una 
grossa autoblinda italiana. Ai Tedeschi sospettosi e guardinghi, 
Barbieri spiega l’impossibilità di lasciarli passare. 

Un componente della colonna chiede di parlamentare col capo dei 
patrioti e un partigiano manda a chiamare Pedro che nel frattempo, 
avvertito dalle staffette dell’arresto della autocolonna mette in allarme 
tutti i reparti da lui dipendenti e manda a me l’ordine di spedire 
rinforzi più numerosi che è possibile. 

Io mantengo in luogo le sole forze indispensabili per garantire 
l’ordine e proteggere il Ponte sul Passo del Mera invio quanti uomini 
mi rimangono, compresi i giovani della popolazione civile ai quali 
distribuisco le armi catturate ai fascisti. 

Pedro raggiunto Musso, s’incontrò col comandante della colonna 
tedesca e lo accompagna a Chiavenna presso il comando della 
Divisione Garibaldina per le trattative. Qui, tra loro viene stabilito che 
i germanici possono transitare abbandonando però gli italiani che 
eventualmente avessero a bordo. Dopo un po’ di riluttanza il tedesco 
accetta le condizioni. 

L’autocolonna si mette in moto, dopo una breve e vivace 
discussione gli occupanti l’autoblinda italiana i quali, messi al 
corrente dai tedeschi delle condizioni pattuite coi patrioti, non 
intendono piegarsi al rispetto dei patti e restare a Musso in mano ai 
partigiani. 

Mentre l’autocolonna raggiunge Dongo e si ferma in piazza per 
subire la visita degli automezzi, una breve e furiosa battaglia si 
accende tra i partigiani e l’autoblinda, che poco dopo si arrende e sulla 
quale vengono arrestati Barracu, Porta, Bombacci, Romano e altri. 
Pavolini invece, sceso di soppiatto fu scoperto mentre tentava di 
nascondersi tra le rocce della scogliera e, rincorso, fu arrestato e ferito 
all’occhio sinistro da una fucilata sparatagli da un volontario. 

 



RELAZIONE DEL BRIGADIERE ANTONIO SCAPPIN SUI FATTI DEL 25/04/1945  
E GIORNI SUCCESSIVI 

119

In piazza a Dongo una discreta folla circonda gli autoveicoli fermi: 
Garibaldini, Guardia di Finanza, qualche carabiniere in congedo, 
volontari della resistenza e volontari dell’ultima ora fan ressa intorno 
all’autocolonna. Sguardi stanchi e preoccupati dei tedeschi che 
dall’alto degli autocarri osservano meno speranzosi e sicuri di un 
tempo malgrado siano ancora armati fino ai denti con armi 
modernissime e di ogni tipo. 

Viene iniziata la visita piuttosto sommaria giacché si trattava di 
fermare solo le persone. Di tanto in tanto qualcuno veniva “scovato” e 
avviato verso il Municipio di Dongo. La visita era ormai terminata 
quando il maresciallo capo della Guardia di Finanza DI PAOLA 
Francesco, messosi a disposizione della 52^ Brigata Garibaldi, 
ordinava al garibaldino NEGRI Giuseppe, ex sotto capo di marina, di 
salire su un camion. Il garibaldino obbiettò che tale veicolo era stato 
già visitato, ma il sottufficiale insisté col dire che non si è mai 
guardato abbastanza che quando si è guardato bene. 

Il Negri salì sul camion e scorse, immediatamente dietro alla 
cabina di guida, un individuo in gran parte occultato con una coperta 
tedesca. Chiesto ai soldati tedeschi chi era, questi risposero: 
“Camerata tedesco ubriaco”, facendo contemporaneamente il gesto 
con la mano di chi porta il bicchiere verso la bocca. 

Ma il garibaldino non si accontentò della spiegazione e tirò un 
lembo della coperta scoprendo la testa del signor Mussolini che 
riconobbe. 

Vinto dalla sorpresa e dall’emozione il Negri ammutolì, scese e si 
mise alla ricerca del suo comandante, trovato Bill confidò la scoperta. 

Mentre la notizia si diffondeva rapidamente fra i presenti, Bill, 
salito sul camion e tolta completamente la coperta invitava il signor 
Mussolini a scendere dichiarandolo prigioniero della 52^ Brigata 
Garibaldi. 

Presente anche il maresciallo della Guardia di Finanza NANCI 
Francesco, giunto da Germasino per offrire la sua opera ai volontari. 

Mussolini, che vestiva la divisa della Milizia fascista sotto un 
pastrano militare tedesco e che era armato di mitra, una pistola 
automatica “glisenti” infilata nel cinturone e della pistola d’ordinanza 
degli ufficiali, scese senza motto saettando sguardi smarriti 
tutt’intorno dove ormai si era ammassata una folla numerosa che 
inveiva e imprecava all’indirizzo dell’ex duce. 
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Bill rassicurò Mussolini che nessuno gli avrebbe torto un capello 
finchè fosse rimasto prigioniero della 52^, al che l’ex duce parve 
sollevato e rassicurato. 

La sala al piano rialzato, lato sinistro entrando, del Municipio di 
Dongo fu la prima tappa di Mussolini prigioniero e fu in questa sala 
che io incontrai l’ex capo dell’ormai tramontata repubblica di Salò, 
presenti il sindaco di Dongo, il partigiano Corbetta e il signor Mallone 
di Gera Lario. 

In un angolo della sala, scamiciato e con un asciugamano al collo, 
stava seduto il federale di Como Porta, mentre Pavolini era appoggiato 
al tavolo di centro in piedi, intento a medicarsi la ferita all’occhio 
sinistro. 

Orquando mi accingevo ad uscire, entrò Barracu scortato da due 
garibaldini, il quale appena scorto Mussolini, messosi sull’attenti, alzò 
il braccio sinistro facendo il saluto romano e disse: “Duce, ai vostri 
ordini!”. 

Il sindaco di Dongo redarguì l’ex gerarca dicendo testualmente: 
“Qui non c’è nessun duce e lei si ricordi che è nostro prigioniero.” 
Barracu abbassò la testa e rispose: “Si, si!” Mussolini guardava e 
taceva. 

Lasciai quindi la sala e mi avviai al portone d’ingresso. Sulla 
gradinata incontrai Pedro, il quale mi ordinò di partire subito per 
l’estremo alto lago, zona militarmente sotto il mio comando, per 
adottare le misure di sicurezza visto il tragitto che la colonna, ormai 
libera di proseguire, doveva percorrere, per la strada che da Dongo per 
Gravedona-Domaso- Gera Lario e Sorico conduce in Valtellina. 

Per mezzo di una moto, guidata dal partigiano Cantoni Guglielmo 
detto SANDRINO raggiunsi Gera dando le disposizioni del caso e 
assicurandomi personalmente che tutto procedesse secondo le 
disposizioni impartite. Poi stimai opportuno avvertire la formazione 
partigiana della bassa Valtellina di quanto era accaduto e 
dell’imminente transito dell’autocolonna tedesca diretta a Sondrio. 

Al trivio di Colico incontrai un colonnello il quale non approvò il 
patto stipulato dal nostro Comando di Divisione coi tedeschi e insisté 
affinché io provvedessi a fermare l’autocolonna prima del ponte “Del 
Passo”, ponte che a suo dire dovevo far saltare. Mi ero reso conto 
della necessità di bloccare i tedeschi in un punto strategicamente 
favorevole a noi, ma tenuto presente la scarsità di uomini e di 
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armamento del tutto inadeguata e insufficiente per tener testa ad una 
così numerosa colonna, tentai di spiegare l’assurdità di tale compito 
che non poteva che ottenere risultati disastrosi per noi e la distruzione 
dei paesi di Gera e di Sorico. Tutto inutile, insisteva chiedendo il 
miracolo. 

E fu veramente un miracolo che i teutonici bloccassero le 
macchine trecento metri prima del Ponte del Passo, dove lo scrivente 
accompagnato dal Sandrino, impose nuovamente l’alt: una sola raffica 
sarebbe bastata per togliere di mezzo lo scomodo e debole ostacolo e 
filare sicuri verso la collina che rappresentava l’unica speranza di 
salvezza e la sola via disponibile per raggiungere la patria lontana. 

Ma i tedeschi impressionati ormai da quanto era accaduto quel 
giorno e felici di essersela cavata a così buon mercato, credettero forse 
di poter fare altrettanto qui. 

Al comandante della colonna dissi che non avrei concesso loro di 
proseguire più e che mi aspettavo la resa incondizionata, per la quale 
avremmo stabilito condizioni accettabili e che in caso contrario avrei 
attaccato la colonna disponendo ormai di molte forze già dislocate e 
nascoste nei dintorni. Egli abboccò e chiese subito di vedere il 
comandante in capo dei partigiani. 

Ritenendo indispensabile la mia presenza in luogo, lo feci 
accompagnare a Morbegno giacché ero stato informato che col 26 
mattina era stato costituito il Comando Settore Unificato Valtellina-
Lario. 

Intanto dall’altro imbocco del ponte sul Mera, vigilato da un 
gruppo di partigiani miei dipendenti agli ordini di Ivan, era arrivato un 
camion di partigiani dalla Valtellina con l’intenzione di far saltare il 
ponte. Io mi opposi spiegando loro che solo in caso di assoluta 
necessità avrei acconsentito offrendomi di accendere io stesso la 
miccia; lasciai però minare il ponte. 

Al signor Hofman, cittadino svizzero in funzione di interprete e da 
alcuni garibaldini feci scortare il solo comandante tedesco a 
Morbegno dove accettò la resa ponendo la condizione di aver salva la 
vita per tutti i suoi soldati. 

Alle ore 9 dell’indomani si sarebbero arresi. 
Di ritorno da Morbegno il sig. Hofman mi comunicò l’esito, restai 

perplesso sul lungo tempo concesso ai tedeschi. Giudicai imprudente 
lasciargli l’intera notte così riuniti ed armati e resomi conto del 
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pericolo che essi rappresentavano, dall’Hofman feci dire all’ufficiale 
germanico che io non potevo concedergli altra dilazione, che doveva 
arrendersi subito e che se non lo avesse fatto avrei messo in 
esecuzione il piano d’attacco che già avevo predisposto. 

Egli, chiaramente impressionato, chiese di consigliarsi con gli altri 
ufficiali della colonna ed io acconsentì. Poco dopo mi si avvicinò 
dicendomi di accettare. 

Con Bill, sopraggiunto da Gravedona dove si era saputo del nuovo 
arresto dell’autocolonna, Hofman e tre ufficiali tedeschi, mi recai a 
Morbegno per la stesura del verbale di resa, copia del quale è in mio 
possesso. 

Dopo la firma del verbale tornammo al ponte del Passo 
accompagnati dal Comandante “Andrea” di Morbegno che prese in 
consegna l’intera autocolonna ormai guardata a vista dai Garibaldini e 
dai volontari armati il giorni innanzi. 

Ceduto il gravoso compito di convogliare detta colonna a 
Morbegno al Comandante “Andrea” ritornai al Presidio di Gera. 

La pioggia cadeva a dirotto e l’oscurità era fonda quando 
abbandonai il lago. La strada era illuminata dai falò che i tedeschi 
avevano acceso a ridosso della montagna e che alimentavano con carte 
e, seppi poi, con moneta cartacea italiana. 

Giunto a Gera vengo avvertito che il C.V.L. di Milano per mezzo 
del telefono di proprietà della Soc. Elettrica Comacina aveva chiesto 
di me. Vado all’apparecchio e ottenuta la comunicazione con Milano 
do la notizia del fermo definitivo della colonna e dell’arresto del Sig. 
Mussolini col seguito operato a Dongo. 

Due ore dopo sono nuovamente chiamato al telefono e 
dall’ingegnere Capo di Milano della predetta Società Comacina 
ricevevo l’ordine del Comando Generale del C.V.L. di vigilare 
Mussolini senza fargli del male, anzi di usargli un trattamento buono, 
e testualmente: “piuttosto che fargli del male lasciatelo andare”. 
Rispondo che senza maltrattarlo lo avremmo bene vigilato e che avrei 
subito trasmesso l’ordine al comandante della 52^. 

Difatti, mediante staffetta, spedii subito un biglietto che Bill e 
Pedro dichiararono di aver ricevuto. 

A Dongo intanto, passato il primo momento di euforia, il 
Comandante della 52^ si preoccupò di far partire Mussolini per altra 
località, e ciò per ovvie ragioni. Scelsero Germasino, paesino di 
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montagna posto sopra Dongo, e la caserma della Regia Guardia di 
Finanza fu la seconda tappa del prigioniero. 

Pedro ed il brigadiere Buffelli Giorgio accompagnarono Mussolini 
lassù dove fu affidato al comandante di quella Brigata, Brigadiere 
Spadea Antonio. 

Dopo poche ore, a notte inoltrata, Mussolini fu nuovamente 
prelevato da Germasino e riaccompagnato a Dongo, dopo avergli 
fasciato la testa per renderlo irriconoscibile lungo il tragitto da 
percorrere. 

Questa volta la meta era Brunate sopra Como. 
A Dongo breve sosta per prelevare la Petacci, la quale fermata in 

una macchina civile accodata all’autocolonna tedesca, unitamente al 
fratello Marcello, alla di lui amante con due bambini, era stata 
successivamente riconosciuta e che in un colloquio avuto col 
comandante Pedro, dopo aver professato il suo amore sincero e 
disinteressato per il “Duce” aveva chiesto di essere unita a “Lui”. 

E’ notte fonda quando le macchine con Mussolini, la Petacci e la 
scorta partono per Como. Superata la Tremazina si fa strada tra i 
componenti la scorta il dubbio che gli alleati, già arrivati a Cernobbio, 
possano fermare le macchine riconoscere il sig. Mussolini e 
dichiararlo loro prigioniero. 

Viene allora deciso il ritorno, sennonché giunti ad Azzano il 
Capitano Neri, capo della scorta, consigliò di far sostare i due 
prigionieri in una casa di montanari, posta in frazione Giulino di 
Mezzegra, che già aveva servito tante volte da ospitale rifugio ai 
garibaldini durante l’oppressione. 

Mussolini e la Petacci vengono accompagnati lassù: due 
garibaldini restano a guardia; uno di essi è “Sandrino” quel tale 
Gulielmo Cantoni che fu presente al fermo definitivo della colonna a 
Ponte del Passo. 

L’indomani 28 da Milano arrivano a Dongo una quindicina di 
uomini in divisa artigiana ed un certo colonnello Valerio. 
Quest’ultimo dichiara di essere arrivato per far giustizia sommaria dei 
fascisti catturati dicendosi mandatario del Comando Generale C.V. 
della Libertà. 

Qualcuno tenta di opporsi ad un ordine così draconiano: il sindaco 
di Dongo indignato dà le dimissioni in segno di protesta. Pedro 
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soggiace al vincolo della disciplina militare che gli impone 
obbedienza e si piega, sia pur contrariato, agli ordini superiori. 

Nel pomeriggio del 28 mentre in Dongo si fanno i preparativi per 
la fucilazione dei gerarchi catturati, che verso le16,30 scontano con la 
morte il loro passato, Valerio e un altro partono in auto alla volta di 
Giulino di Mezzegra. Qui giunti salgono alla casetta montana ignara 
del dramma che sta per giungere al suo epilogo ed entrarono nella 
stanza dei prigionieri. 

Mussolini in calzoni e camicia chiede cosa vogliono e sentito che 
deve partire sollecita l’amante, ancora a letto, ad alzarsi. 

Dieci minuti dopo escono tutti all’aperto e raggiunta la macchina 
salgono: l’auto si mette in moto e s’avvia lentamente per la strada che 
si innesta alla statale del lago di Como. 

I due partigiani di guardia, terminato il loro compito, raccolgono le 
poche cose rimaste e si incamminano giù per la china. 

Giunta di fronte alla villa la macchina si arresta, Mussolini e la 
Petacci son fatti scendere e posti contro il cancello di ferro che 
immette sul giardino. 

Valerio pronuncia la sentenza di morte in nome di un supposto 
popolo italiano punta l’arma verso i fucilandi, ma il colpo non parte. 
La Petacci getta le braccia al collo dell’amico invocando pietà, ma 
Valerio le ordina di scostarsi fattosi dare la pistola automatica 
dell’accompagnatore, con una raffica li abbatte entrambi. 

Poco dopo i due partigiani che erano stati le ultime sentinelle 
dell’ex duce, arrivarono sul posto e si fermarono di fronte ai due 
cadaveri: una pioggerella sottile comincia a cadere e i due indifferenti 
dopo un ultimo sguardo alla coppia tristemente famosa se ne vanno. 

Verso sera un camion carico di cadaveri dei giustiziati a Dongo si 
ferma nei pressi, riceva le spoglie irrigidite dalla morte, e riparte per 
Milano dove scaricherà il lugubre carico in Piazzale Loreto. 

 
 

F.to Brigadiere Scappin Antonio 
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RELAZIONE DI SERVIZIO 
 
Dopo l’arresto di Benito Mussolini, in qualità di Comandante del 

presidio militare di Gera Lario e amico personale dei capi della 52^ 
Brigata d’Assalto “Luigi Clerici”, venni informato che il comandante 
della 52^ Brigata, Pier Luigi BELLINI delle STELLE (Pedro) e il vice 
commissario politico LAZZARI Urbano (Bill) detenevano i 
documenti trovati a Mussolini all’atto del fermo. 

Conscio dell’importanza storica e politica che detti documenti 
potevano avere per la nostra Patria consigliai la massima segretezza e 
le custodia degli incartamenti in luogo sicuro. 

Saputo che le due cartelle di cuoio contenenti i documenti erano 
già state depositate nella filiale di Domaso della Cassa di risparmio 
delle PP. LL. proposi subito che venissero subito ritirati e nascosti in 
luogo segreto a tutti e di conseguenza molto più sicuro. 

Venne cosi stabilito tra me, Pedro e Bill ed il cittadino svizzero 
HOFMANN Alois residente in Domaso e persona di nostra fiducia da 
molto tempo, che i documenti sarebbero stati affidati a me perché li 
nascondessi, ciò che feci. 

A nessuno comunicai il luogo del nascondiglio; provvidi però, a 
depositare presso una persona fidata nella quale indicavo il luogo 
esatto dove avevo deposto le cartelle ordinando alla medesima di 
portare la lettera al comandante Pedro, qualora io mi fossi reso 
irreperibile. 

Restava ora da decidere a chi sarebbero stati affidati in seguito i 
documenti, considerato che non potevano rimanere nascosti per molto 
tempo, potendo qualcuno d’essi interessare subito. 

II nostro desiderio era quello di consegnarli al governo Italiano ma 
Roma era irraggiungibile almeno per il momento e d’altra parte il 
viaggio comportava una serie di pericoli per i documenti. 

Consegnarli al Comitato Liberazione Alta Italia di Milano. Non ci 
fidavamo troppo temendo che in seno ad esso potesse predominare un 
partito e interessi di partito piuttosto che il superiore interesse della 
Patria. (Ci sia perdonato questo ingiusto sospetto che trova 
giustificazione nel nostro esagerato amor di patria nel timore di non 
comportarci secondo il principio dell’onestà verso i vari partiti). 



LA CATTURA DI MUSSOLINI 

 

128

Decidemmo infine, su proposta di chiedere anche per questo il 
parere dell’eccellenza Generale Cadorna (vedere relazione di 
servizio). 

Tramite il Signor Colonnello MALGERI COMM. Alfredo 
comandante della 3^ Legione Guardia di Finanza di Milano, potei 
essere ricevuto dall’Ecc. Cadorna che mi consigliò di affidarmi al 
Comando Generale del Corpo Volontario della Libertà dove sarebbero 
stati custoditi in attesa che il Comitato Lib. Naz. Alta Italia decidesse 
sul da farsi. 

D’accordo col comandante della 52° e con gli altri due interessati 
decisi di portare a Milano i documenti ed il giorno16 corr. mese, 
sempre presentato dal Sig. Colonnello Malgeri, mi recai alla sede del 
C.V.L.. 

Mi accompagnava anche il commissario della 52^ Brigata, 
MORETTI Luigi conosciuto col nome di battaglia di Pietro Gatti, il 
quale saputo all’ultimo momento che stavo per consegnare i 
documenti di Mussolini, si oppose adducendo il pretesto che mi 
comportavo male in quanto violavo la via gerarchica e dopo una breve 
discussione tra noi, dovetti acconsentire perché i documenti fossero 
riportati a Como. 

La sera stessa i due pacchi sigillati furono consegnati al Comando 
militare della Piazza di Como, col patto che fosse subito avvertito il 
presidente del C.L.N. di quella città, ciò fu fatto telefonicamente in 
mia presenza. 

Dell’avvenuta consegna mi feci rilasciare una ricevuta che 
trascrivo copiandola dall’originale. 

 
"""C.L.N.A.I. = Comando Militare della Piazza di Como = 
 
Riceviamo dal patriota SCAPPIN Antonio membro del C.L.N. di 

Gera due pacchi sigillati dalla Cassa di Risparmio della PP.LL. di 
Domaso contenenti i documenti sequestrati a B. Mussolini all’atto del 
suo arresto a Dongo""". 

Il Comandante: Riccardo""" 
Gera Lario, li 13 maggio 1945. 
 

Il Brigadiere t. 
F/to Antonio Scappin 
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DICHIARO: 

 
 
Dopo aver per ben sei volte espletato le pratiche per rientrare in 

patria l’8 settembre 1944 Bill varcava il confine italo-svizzero in 
località Barna (Campodolcino Valle Spluga) il giorno 13 settembre 
giungeva sul monte Berlinghiera, dove operava il Distaccamento 
Pucher della 52° Brigata Garibaldi aggregandosi come garibaldino. 

Il 2 ottobre, dopo appena 20 giorni di permanenza al 
Distaccamento, eseguiva un disarmo di 3 militi della brigata nera in 
quel di Sondrio (Como), catturandone uno e ferendo gli altri due; 
ritornato dopo una così brillante azione in Distaccamento, i 
Garibaldini lo accoglievano entusiasticamente; il 13 ottobre, mentre, 
con altri suoi Garibaldini, si trovava sopra Domaso per effettuare un 
assalto alla caserma della milizia confinaria di Livo, giungevano sul 
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luogo i militi che operavano rastrellamento ed incominciarono a 
sparare; fatti fuggire gli altri e mentre la baita veniva investita dalle 
raffiche delle mitraglie e dalle bombe a mano, Bill rientrava nella 
baita e distruggeva tutti i documenti partigiani che vi si trovavano; poi 
fuori radunava attorno a se quattro Garibaldini che non sapevano dove 
ripararsi e li conduceva in salvo. Ritornato in Distaccamento, veniva 
eletto per il suo ottimo comportamento, Commissario del 
Distaccamento Pucher per l’unanime voto dei componenti del 
Distaccamento. Il 26 gennaio tutto il Distaccamento partì alla volta di 
Medesimo per rifornirsi di vestiario, che il commissario della 52° 
Brigata, essendo stato preso e fucilato, non poteva dare. Dopo cinque 
giorni ritornarono, Bill è stato colui che ha saputo dare la forza ed il 
coraggio necessario per compiere l’ardua marcia, svoltasi sempre 
nella più furiosa tormenta che abbia mai infuriato in quei paraggi 
durante tutto l’inverno; lungo il percorso, reso dieci volte più difficile 
per la tormenta, il peso degli zaini per il sentiero che correva a circa 
duemila trecento metri di altezza, Bill non si peritò di portare, a più 
riprese, diversi garibaldini che non potevano proseguire nella marcia. 
Tutto ciò fa sì che il Bill si cattura il cuore dei suoi Garibaldini, 
portando il Distaccamento di Pucher a quella gloria che gli 
avvenimenti del movimento insurrezionale hanno tramandato alla 
storia. Il 17 febbraio in quel di Cercino (Traina Valtellina) Bill con 
quattro suoi compagni sostiene l’attacco di 32 fascisti che erano venuti 
per catturarli. Il combattimento si protrae per circa un’ora, e Bill salva 
in quell’occasione il suo Garibaldino Bruno, esponendosi così al fuoco 
concentrato dei fascisti, i quali visti l’indomita audacia dei 
Garibaldini, si ritirano lasciando sul terreno quattro morti. La 
popolazione accoglie frenetica e delirante i cinque valorosi 
Garibaldini. 

Il 1^ Marzo Bill attacca una pattuglia di tre tedeschi sulla rotabile 
Domaso-Gera, uccidendone due e cattura il terzo. Il 7 dello stesso 
mese, con sei garibaldini, si reca alla sottostazione di trasformazione 
di Colico, e con dell’esplosivo preso il 24 in una polveriera di 
Gravedona, fa saltare l’intera sottostazione, interrompendo così, la 
linea ferroviaria Sondrio-Lecco-Milano; se i danni in quell’occasione 
furono elevatissimi (circa quarantacinque milioni di lire), il materiale 
bellico non potè raggiungere la zona Valtellinese, che si presumeva 
dovesse diventare la roccaforte tedesca in Italia. Il 30 dello stesso 
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mese Bill, con cinque dei suoi compagni, cala in Gravedona, rocca dei 
fascisti e preleva dall’albergo Turismo i due famigerati ufficiali della 
milizia confinaria di Gravedona che vengono immediatamente 
giustiziati. Il 2 aprile, mentre stava rientrando in Distaccamento con il 
Garibaldino Bruno, viene circondato da dodici fascisti che gli avevano 
teso un’imboscata; accetta l’impari lotta e apre il fuoco sui fascisti, i 
quali riescono a colpire al cuore Bruno, ma vengono messi poi in fuga 
da Bill, il quale dopo aver ucciso il comandante della pattuglia 
nemica, insegue gli altri che fuggono di fronte alla furia di Bill, il 
quale vuole immediatamente vendicare il suo compagno caduto. 
Ritorna indietro e caricatosi il corpo di Bruno sulle spalle, lo porta al 
Distaccamento. 

Il 26 aprile, pur mancando assolutamente di notizie dai suoi 
Comandi, occupa con Pedro ed altri sei Garibaldini Domaso, 
ordinando poi ai fascisti e ai tedeschi della zona che va da Dongo a 
Dubino, dove riesce con l’aiuto di Perdo, a disarmare i tedeschi che 
avevano resistito tutto il giorno agli “Ultimatum” dei partigiani di 
quella zona. Il 27 aprile dopo l’intimazione di fermarsi, si reca con 
Pedro dal Comandante della colonna tedesca che si trovava appena 
prima di Dongo, e poi, mentre Pedro si recava col Comandante 
tedesco a Chiavenna per conferire col Comandante della 1^ divisione 
“Spluga”, Bill preso il Comando della zona, organizzava prontamente 
la difesa; mina il ponte che trovasi poco prima di Dongo; dispone vari 
nuclei di uomini armati di mitraglia e mitragliatori requisiti il 26 ai 
fascisti ed ai tedeschi, poco sopra la rotabile, e raccoglie gli uomini 
della zona, preparandoli per un eventuale attacco alle forze tedesche 
che disponevano di circa 300 uomini armati di mortai, di autoblinde, 
di mitraglieri e di moltissime munizioni; fa allontanare dal paese i 
bambini, le donne ed i vecchi, così quando il Comandante tedesco 
ritorna, vedendo così perfetto apparato di forze, cede e chiede solo il 
transito, per i soldati tedeschi, mentre prima voleva a tutti i costi 
passare con tutta la colonna al completo. La potenza con cui è stata 
svolta tutta questa manovra è una chiara documentazione dell’abilità 
tattica e strategica dell’audacia del Bill e se egli non avesse dimostrato 
la sua prontezza nel capire la gravità della situazione e non avesse 
agito così opportunamente, la colonna tedesca avrebbe attaccato senza 
fallo, come era suo intendimento, dato l’esiguo e sparuto numero di 
uomini che gli stavano contro. A Bill si deve la pacifica soluzione dei 
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fatti accaduti a Dongo. Nell’indimenticabile 21 aprile concluso 
l’accordo con il Comandante della colonna tedesca Pedro va a Musso 
ad arrestare i vari membri del governo fascista che si erano rifugiati in 
casa del parroco e Bill scende in piazza a Dongo per eseguire il 
controllo sul camion della colonna. Dopo vari minuti arresta Claretta, 
Marcello Petacci e l’amante di quest’ultimo, che volevano proseguire 
mediante la presentazione di documenti falsi, in cui era dichiarato 
Marcello Petacci era il console Spagnolo in Milano e la sua amante 
era sua moglie. Bill li fa tradurre in Municipio sotto strettissima 
sorveglianza. Proseguendo nel controllo viene informato da un suo 
garibaldino che Mussolini si trovava in un camion poco distante da 
quello che sta visitando. Bill segue il suo informatore che dopo avergli 
indicato il camion dove trovavasi Mussolini, si apparta per paura che i 
tedeschi abbiano a fare fuoco all’atto, della cattura. Da notare che i 
tedeschi, come ebbe a confermare in seguito Mussolini, avevano 
l’ordine di aprire il fuoco in caso che l’ex duce fosse stato scoperto. 
Bill invece non si cura del pericolo, e, dopo aver inutilmente 
interpellato l’individuo, sale sul camion e mentre la folla attornia il 
camion, scopre il capo di Mussolini e riconosciutolo lo disarma e lo 
arresta traducendolo poi in una saletta del Municipio. 

Per questi suoi meriti il 5 maggio 1945 viene eletto Commissario 
della 52^ Brigata Garibaldi “Luigi Clerici”. 

Dopo circa 15 giorni il Comandante della Piazza di Como lo 
richiede per affidargli la delicata mansione di membro della 
Commissione di smobilitazione per l’assegnazione dei brevetti di 
partigiano, di patriota e degli attestati di benemerenza. 

Ha seguito il delicato incarico affidatogli prima e dopo il periodo 
insurrezionale con sagacia e perizia e si è dimostrato degno della 
fiducia in lui riposta, e dimostrando inoltre capacità di iniziativa e le 
sue ottime qualità di Comandante e di organizzatore. 

 
F.to Luciano Bosisio. 

 
Menaggio, li 31 agosto 1945. 

 
P………C………C. 

IL CAPITANO COMANDANTE 
-Salvatore Cervone- 
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Trattazione con la quale venne trasmessa al Museo Storico della Guardia di finanza 
copia dell’ultimo scritto di Mussolini, redatta nella tarda serata del 27 aprile 1945 

nella caserma della brigata della Guardia di finanza di Germasino. 
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